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La presente pubblicazione è stata promossa da Operandi Fondazione British

American Tabacco ONLUS nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Operandi in partner-

ship con ALTIS - Alta Scuola Impresa e Società e con Fondazione Nomisma Terzo Settore.

Gli enti promotori della ricerca

Operandi Fondazione British America Tobacco Italia Onlus

Organizzazione non lucrativa di utilità sociale, costituita da British American Tobacco

Italia S.p.A., al fine di creare valore per il territorio attraverso progetti che rispondano

ai bisogni concreti della comunità.

I settori verso i quali la Fondazione indirizza i propri interventi sono: supporto al mondo

dello studio, del lavoro e dell’impresa; diffusione della CSR (Corporate Social

Responsibility - Responsabilità Sociale d’Impresa); tutela e valorizzazione dell’Ambiente;

sostegno alle organizzazioni a favore di categorie svantaggiate. (www.operandi.it).

ALTIS - Alta Scuola Impresa e Società

Nasce nel 2005 con lo scopo di favorire - attraverso ricerche, corsi di formazione, pro-

getti e rapporti con le imprese - la diffusione di una cultura del management respon-

sabile. E’ stata fondata ed è diretta dal prof. Mario Molteni, ordinario di Economia

aziendale e Corporate Strategy presso l’Università Cattolica. Giovane e dinamica, ALTIS

è connotata da una forte apertura al contesto internazionale e dalla volontà di servire

con grande concretezza i bisogni degli studenti e delle imprese che con essa interagi-

scono (http://altis.unicatt.it).

Fondazione Nomisma Terzo Settore

Un ente costituito dalla Fondazione Isabella Seràgnoli e da Nomisma SpA, che opera senza

scopo di lucro promuovendo l’affermazione dell’economia civile e sociale. A tal fine, si pro-

pone come centro di ricerca applicata sui temi economico-sociali, laboratorio di soluzioni

innovative che coinvolgano i settori profit e non-profit, e punto di incontro sulla responsa-

bilità sociale delle imprese, degli enti territoriali e del Terzo Settore (www.fnts.it).
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Ing. Francesco Valli
Tornano i Quaderni dell’Osservatorio, un appuntamento importante per confron-

tarsi sui temi della Corporate Social Responsibilitry (CSR) nelle sue diverse declinazioni. 

Responsabilità come risposta evolutiva delle imprese agli input proposti dagli stakeholder, ma

non solo. L’adozione di comportamenti socialmente responsabili da parte delle imprese, com-

porta l’adesione a valori che devono essere condivisi sia a livello locale sia globale. Il territo-

rio ed il contesto di riferimento devono accompagnare le imprese in questo percorso di assun-

zione di responsabilità: nel rispetto del principio di sussidiarietà ognuno ha un ruolo irrinun-

ciabile da svolgere per diffondere un nuovo modo di intendere lo sviluppo, più rispondente ai

mutamenti delle economie mature per il quale la ricchezza non viene più soltanto vista in ter-

mini di rendita e consumi, ma in termini di consumo/produzione di qualità e di sostenibilità.

Per questo, la presente pubblicazione, inaugura una nuova sezione di ricerca dell’Os-

servatorio Operandi orientata ad esaminare le politiche di promozione della CSR messe in

atto da enti pubblici e Associazioni di rappresentanza delle imprese. In particolare, questa

prima indagine si concentra sulle politiche del lavoro - lavoro e qualità della vita - argomen-

to quanto mai attuale e cardine per assicurare al nostro Paese una crescita responsabile.

L’analisi della situazione italiana fa ampio riferimento al contesto europeo.

L’Osservatorio, per questa ricerca, la cui direzione scientifica è affidata all’Alta Scuola

Impresa e Società - ALTIS, si è avvalso del contributo di un partner autorevole, la Fondazione

Nomisma Terzo Settore, inaugurando una proficua collaborazione della quale siamo ono-

rati. Aggiungere voci alla ricerca arricchisce il confronto e contribuisce alla creazione di cir-

coli virtuosi di scambi di esperienze.

L’importante lavoro di ricerca ed analisi dei dati, condotto nel corso del 2007, ci ha permesso di

dipingere un ritratto inedito dell’Italia Responsabile e di evidenziare, in un contesto frammenta-

to, esempi di eccellenze per le quali desideriamo contribuire alla diffusione come buone prassi. 

Desidero concludere con un ringraziamento al gruppo di lavoro e l'augurio che i risultati e gli

spunti della ricerca fungano da stimolo per la crescita della cultura della CSR in Italia.

Francesco Valli 

Presidente Fondazione Operandi 

British American Tobacco Italia Onlus 
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Prof. Mario Molteni
“Nei primi anni in cui il tema della CSR è venuto alla ribalta, non di rado in Italia

(ma anche in tanti Paesi esteri) il dibattito si è arenato nelle sabbie mobili della “volonta-

rietà sì /volontarietà no”. È quest’ultimo un problema mal posto. Il fenomeno della CSR ha

avuto e ha il pregio di porre alle imprese e alla società domande di grande portata: come

l’operato delle imprese può davvero servire il bene comune? Quali sono le condizioni che

vanno ottemperate? Di quali politiche e azioni, conseguentemente, le imprese devono ren-

dere conto (accountability) ai propri stakeholder?

La risposta a queste domande non può esaurirsi in termini astratti e atemporali. Non si trat-

ta di una risposta statica: essa muta con il mutare delle condizioni economiche e sociali, dei

problemi ambientali, dei soggetti presenti e della loro forza. In questo senso, a definire le

sempre cangianti (e più ampie!) responsabilità d’impresa concorrono tanto i comportamen-

ti delle aziende stesse (a cominciare da quelle più innovative) tanto il ruolo delle Istituzioni

e delle Associazioni di Categoria (che, a loro volta, si fanno portavoce delle istanze che

emergono dalla società). Le Istituzioni e le Associazioni, in particolare, possono creare un

contesto di norme, standard volontari e incentivi che risulta fondamentale per orientare e

contestualizzare l’operato delle imprese. Tali misure, se ben concepite, lungi dal “legare” i

comportamenti aziendali (questa la grande paura dei fautori della “pura volontarietà” della

CSR), possono costituire un fattore di accelerazione dei comportamenti aziendali, nonché

un giusto argine alle pratiche più spregiudicate sotto il profilo sociale e ambientale.

Di qui la scelta di intraprendere la ricerca presentata in questo Quaderno. Di fronte alla

grande varietà dei temi riconducibili alla CSR, si è scelto - per questa prima indagine - di

concentrare l’attenzione su due temi centrali nell’attuale momento storico: la qualità del

lavoro e le certificazioni. L’intento è quello di mettere a disposizione una serie di best prac-

tices e di spunti in grado di suggerire il rafforzamento e il miglioramento delle politiche pro-

mozionali della CSR a beneficio delle imprese italiane. E ci ripromettiamo per il futuro di

estendere il nostro lavoro di mappatura critica ad altri segmenti della CSR”.

Mario Molteni

Direttore di ALTIS-Alta Scuola Impresa 

e Società dell’Università Catolica
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Dott. Antonio Danieli
“Negli ultimi anni le organizzazioni internazionali, le comunità locali e - soprattut-

to - l’opinione pubblica sono divenute più sensibili al rispetto dei diritti umani ed allo svilup-

po sostenibile e, di conseguenza, hanno posto una sempre maggiore attenzione nei con-

fronti delle imprese rispetto ai temi legati alla responsabilità sociale, in particolare per quan-

to riguarda la qualità del lavoro in tutte le sue molteplici dimensioni.

Tale spinta ha inevitabilmente influenzato i criteri di scelta dei consumatori ed il contesto in

cui le imprese operano: per essere competitiva in un mercato globale l’impresa deve infatti

necessariamente adattarsi ai cambiamenti in atto, investendo nella responsabilità sociale

come opportunità di rinascita, di sviluppo e di competitività. L’Unione Europea ha ricono-

sciuto da tempo il ruolo fondamentale delle Istituzioni e delle Associazioni di Categoria come

alcuni dei soggetti che promuovono ed indirizzano i comportamenti virtuosi delle imprese in

un’ottica di sviluppo sostenibile del territorio.

Alla luce di una serie di studi effettuati sul tema della CSR in collaborazione con Associazioni

imprenditoriali di Categoria, enti territoriali e Istituzioni, abbiamo maturato una rinnovata

consapevolezza che, soprattutto in Italia, l’approccio alla responsabilità sociale deve essere

sistemico. Abbiamo pertanto deciso di fornire un contributo al presente studio che rappre-

senta per molti aspetti una novità, costituendo la prima tappa di un percorso congiunto di

osservazione e valorizzazione dell’impegno che Istituzioni e Associazioni di Categoria in

Italia hanno profuso sino ad ora per promuovere la CSR presso le imprese, avviando un

cammino verso uno sviluppo più attento alle persone e alle risorse sociali ed ambientali”.

Antonio Danieli

Responsabile Operativo e dello Sviluppo 

di Fondazione Nomisma Terzo Settore

13

PREFAZIONE





Il Libro Verde: Promuovere un quadro europeo per la Responsabilità Sociale

delle Imprese1 ha rappresentato un passo fondamentale con cui l’Unione Europea si è

posta in prima linea nel dibattito attorno alla Corporate Social Responsibility (CSR). Il

documento sottolinea la necessità di un impegno sinergico di tutti gli attori - a partire

da imprese, Istituzioni e Associazioni di Categoria - per l’affermazione della CSR come

elemento differenziante il tessuto imprenditoriale europeo.

L’intento da cui è nato questo studio, promosso da Operandi Fondazione British

American Tabacco ONLUS in partnership con ALTIS - Alta Scuola Impresa e Società e

con Fondazione Nomisma Terzo Settore, è di fare un punto della situazione non già

della CSR in genere, bensì degli sforzi che le Istituzioni Pubbliche e le Associazioni di

Categoria italiane - in modo autonomo o congiunto - svolgono a favore dell’adozione

di pratiche di CSR presso le imprese di riferimento. La presente ricerca, vista l’ampiez-

za dei temi riconducibili alla responsabilità sociale, si è focalizzata attorno a 5 temi con-

siderati di particolare rilevanza2:

• le pari opportunità tra uomo e donna;

• la conciliazione dei tempi di vita e quelli di lavoro nel lavoro femminile;

• l’inserimento lavorativo dei diversamente abili;

• l’imprenditorialità femminile;

• la certificazione sulla qualità e la sicurezza dei luoghi di lavoro.

Lo scopo dello studio è dunque quello di comprendere le sinergie che corrono tra le

Istituzioni e le Associazioni, anche al fine di cogliere come esse abbiano recepito gli sti-

moli provenienti dall’Unione Europea. Ancora, si è cercato di cogliere le differenze che

intercorrono tra le diverse aree geografiche del Paese3.

Sono state monitorate le Istituzioni Pubbliche e le Associazioni di Categoria (con riferi-

mento al territorio nazionale, regionale, provinciale e delle aree metropolitane) con lo

scopo di fornire un quadro il più possibile esaustivo sulle azioni intraprese a partire dal-

l’anno 2000 in merito ai temi menzionati. Nello specifico, sono stati reperiti 99 atti

delle Istituzioni (in cui sono comprese leggi nazionali, atti aventi forza di legge, decre-

ti ministeriali, delibere ecc.) e sono state raccolte informazioni riguardanti 299

Associazioni di categoria, di cui 132 attive negli ambiti di interesse del presente studio.
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Dopo aver presentato la metodologia adottata nella ricerca (cap. 2), il presente docu-

mento si articola in: una sezione di sintesi dei risultati (cap. 3); alcuni approfondimen-

ti sui temi in oggetto all’indagine (cap. 4-8); un confronto tra la Regione Toscana (diret-

ta da una giunta di centro-sinistra) e la Regione Veneto (diretta da una giunta di cen-

tro-destra) (cap. 9); una breve sezione in cui sono fornite alcune suggestioni in merito

a possibili spunti programmatici per il futuro (cap. 10).
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1 Commissione delle Comunità Europee (2001), Libro Verde: Promuovere un quadro europeo per la responsabilità

sociale delle imprese, Bruxelles: Commissione Europea.

2 La scelta è stata fatta anche alla luce della decisione dell’UE di dichiarare il 2007 Anno Europeo perle pari oppor-

tunità per tutti, http://ec.europa.eu/employment_social/eyeq/index.cfm?language=IT e di dichiarare il 2003

Anno Europeo per i disabili, www.annoeuropeodisabili.it.

3 L’Italia è stata divisa in quattro macroregioni: Nord-Ovest (comprendente le regioni amministrative di Valle

d’Aosta, Lombardia, Piemonte e Liguria), Nord-Est (Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Emilia-Romagna e Province

Autonome di Trento e Bolzano), Centro (Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo) e Sud-Isole (Molise,

Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna).



La presente ricerca rappresenta il primo monitoraggio congiunto delle iniziati-

ve intraprese da Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria finalizzate a promuo-

vere e diffondere l’adozione di comportamenti riconducibili alla Corporate Social

Responsibility (CSR) tra le aziende operanti in Italia. In particolare si è inteso indagare

l’impegno di tali enti e organizzazioni in termini sia di intensità (numero di iniziative e

atti normativi e deliberativi) sia di qualità (natura delle iniziative intraprese) per indivi-

duare la rilevanza attribuita ai temi della CSR.

2.1 L’ambito della ricerca
Alla luce della varietà delle pratiche di CSR che le aziende possono intraprendere e della

numerosità di Istituzioni Pubbliche e Associazioni operanti sul territorio Italiano si è limi-

tato l’ambito di ricerca secondo tre dimensioni (cfr. Fig. 1): 

a. stakeholder destinatari delle pratiche di CSR;

b. natura dell’iniziativa di promozione;

c. rappresentatività territoriale.
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Fig. 1 - Ambito della ricerca
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a. Stakeholder destinatari delle pratiche di CSR

Si è deciso di focalizzare il monitoraggio attorno alla promozione delle pratiche di CSR

riferite ai lavoratori. Tale scelta è motivata dalla rilevanza che il tema riveste per le

imprese4, per le Istituzioni e per la collettività5. In particolare si è deciso di prestare

attenzione alle iniziative di incentivazione per l’adozione di comportamenti volontari

riguardanti 5 temi rilevanti: 

• sviluppo delle pari opportunità tra uomo e donna in ambito lavorativo, indagando le

iniziative volte a favorire pratiche quali: la definizione di “quote rosa” nei processi di

selezione e assunzione; iniziative per assicurare l’equità nelle retribuzioni per lo svilup-

po delle carriere, ecc.;

• impegno a una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e privata, favorendo l’ado-

zione di pratiche con riferimento a: flessibilità dell’orario di lavoro (part-time, banca

ore, orario flessibile, ecc.) e dell’organizzazione del lavoro (job sharing, telelavoro,

ecc.); servizi alla famiglia (integrazione del periodo di maternità previsto per legge,

reinserimento graduale post maternità, asili nido aziendali, congedi/permessi integra-

tivi per motivi familiari, ecc.), e così via;

• impegno all’integrazione dei diversamente abili nell’ambito lavorativo, indagando le

pratiche volte a favorire: l’assunzione di un numero di diversamente abili superiore a

quello imposto dalla legge, lo sviluppo di pratiche a sostegno della mobilità dei disa-

bili, di riduzione delle barriere architettoniche, e così via;

• sostegno allo sviluppo dell’imprenditorialità femminile, monitorando la presenza di

iniziative volte a erogare contributi monetari alla nascita di imprese condotte da

donne o a supportare servizi quali l’attività di mentoring gratuito e consulenze age-

volate;

• promozione dell’ottenimento di certificazioni sulla qualità e sicurezza del lavoro, veri-

ficando le iniziative di sensibilizzazione delle imprese all’adozione di certificazioni

quali: OHSAS 18001 (certificazione del sistema di gestione dei rischi per la salute e

sicurezza dei lavoratori); SA8000 (sistema di gestione delle condizioni di lavoro, nella

catena di fornitura a livello globale); sistemi di gestione integrati, che includano cer-

tificazioni sul lavoro, e così via.

b. Natura dell’iniziativa di promozione

In merito alla natura delle possibili iniziative intraprese dalle Istituzioni e dalle

Associazioni si è deciso di includere nel monitoraggio le azioni volte a incentivare l’ado-

zione di pratiche di CSR in modo diretto (mediante l’erogazione di contributi in dena-

ro o in servizi) o indiretto (favorendo la diffusione di una cultura attorno al tema delle

pratiche di CSR a favore dei lavoratori).
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c. Rappresentatività territoriale

La ricerca ha analizzato le pratiche intraprese da Associazioni di Categoria e Istituzioni

Pubbliche con riferimento all’ambito nazionale, regionale e alle aree metropolitane.

Tale scelta è giustificata dalla rilevanza che tali ambiti rivestono nell’ottica della promo-

zione della CSR nel contesto italiano: la comprensione delle iniziative rappresenta un

valido indicatore del complessivo impegno profuso nel nostro Paese da parte dei sog-

getti campione d’indagine.

2.2 Il campione
In linea con quanto dettagliato, l’indagine ha coinvolto un campione strutturato attor-

no alle due differenti categorie di organizzazioni: le Istituzioni Pubbliche; le Associazioni

di Categoria. 

Per quanto riguarda le Istituzioni Pubbliche si sono analizzati i Ministeri competenti in tema

di CSR6 (a livello nazionale), gli Assessorati di competenza con riferimento alle amministra-

zioni delle 20 Regioni e delle 2 Province Autonome italiane (livello regionale), per comple-

tare l’indagine con le 9 Province e i 9 Comuni corrispondenti alle Aree metropolitane ita-

liane (livello metropolitano). La Tav. 1 e la Tav. 2 presentano la distribuzione del campione

con riferimento alle Istituzioni analizzate, ai ministeri e agli assessorati coinvolti.

Tav. 1 - Campione delle Istituzioni Pubbliche per ambito territoriale di riferimento

ISTITUZIONI PUBBLICHE AMBITO TERRITORIALE DI RIFERIMENTO     TOTALE

Nord- Nord- Centro Sud
Ovest Est e Isole

Nazionale Governo e Parlamento - - - - 4
Regionale Regioni e province autonome 3 7 6 6 22
Aree Province di città metropolitane 3 2 3 1 9
Metropolitane Comuni di città metropolitane 3 2 3 1 9
Totale 9 11 12 8 44

Tav. 2 - Campione dei Ministeri e Assessorati per ambito territoriale di riferimento

ISTITUZIONI PUBBLICHE AMBITO TERRITORIALE DI RIFERIMENTO     TOTALE

Nord- Nord- Centro Sud e
Ovest Est Isole

Nazionale Ministeri - - - - 4
Regionale Assessorati di Regioni 42 77 70 64 228

e province autonome
Aree Assessorati di Province di città 41 25 41 17 124
Metropolitane metropolitane

Assessorati di Comuni di città  46 22 46 15 129
metropolitane

Totale 129 124 157 96 510
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Per quanto riguarda le Associazioni di Categoria la scelta delle unità di rilevazione è

avvenuta in base all’organizzazione settoriale e territoriale delle Associazioni stesse. Le

Tav. 3 e Tav. 4 illustrano in dettaglio la ripartizione delle 299 Associazioni che compon-

gono il campione monitorato, effettuando un confronto con la popolazione di riferi-

mento a livello di Associazione e di Regione.

Tav. 3 - Confronto tra popolazione e campione delle Associazioni 

GRUPPO DI                         ASSOCIAZIONI POPOLAZIONE CAMPIONE COPERTURA
APPARTENENZA DELLE DELLE CAMPIONARIA

ASSOCIAZIONI ASSOCIAZIONI (% su popolazione)

INDAGATE

Artigianato e PMI CNA 69 38 55,1%
Confapi 57 30 52,6%
Confartigianato 124 22 17,7%

Centrali Cooperative Legacoop 41 37 90,2%
Confcooperative 47 28 59,6%
AGCI 31 16 51,6%

Commercio e Servizi Confcommercio 186 18 9,7%
Confesercenti 100 26 26,0%
Confservizi 27 9 33,3%

Confindustria Associazioni industriali 334 39 11,7%
Unioncamere Camere di Commercio 61 36 59,0%
Totale 1077 299 27,8%
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Tav. 4 -  Confronto tra popolazione e campione delle Associazioni, per Regione

RIPARTIZIONE                      REGIONI POPOLAZIONE CAMPIONE COPERTURA
GEOGRAFICA                       DI RIFERIMENTO DELLE DELLE CAMPIONARIA

ASSOCIAZIONI ASSOCIAZIONI (% su popolazione)

INDAGATE

Nord-Ovest Liguria 23 9 39,1%
Lombardia 34 24 70,6%
Piemonte 25 15 60,0%
Valle d'Aosta 7 3 42,9%

Nord-Est Emilia-Romagna 30 28 93,3%
Friuli Venezia Giulia 13 6 46,2%
Trentino Alto Adige 15 8 53,3%
Veneto 25 19 76,0%

Centro Abruzzo 16 7 43,8%
Lazio 27 18 66,7%
Marche 16 11 68,8%
Toscana 37 18 48,6%
Umbria 13 5 38,5%

Sud-Isole Basilicata 13 5 38,5%
Calabria 21 13 61,9%
Campania 28 17 60,7%
Molise 11 6 54,5%
Puglia 24 11 45,8%
Sardegna 15 10 66,7%
Sicilia 28 24 85,7%

Nazionale Ambito nazionale 656 42 6,4%
Totale 1077 299 27,8%

2.3 La raccolta dati
La raccolta delle informazioni è avvenuta utilizzando metodi di rilevazione tra loro com-

plementari e integrativi: 

• un’indagine on-line, realizzata inviando via e-mail alle Istituzioni e alle Associazioni di 

Categoria la segnalazione di un questionario semi-strutturato compilabile via Internet;

• una ricerca documentale (ricerca desk), realizzata principalmente attraverso il moni-

toraggio e l’analisi dei siti Internet delle Istituzioni e delle Associazioni di Categoria;

• alcune interviste di approfondimento, mediante contatti telefonici e/o incontri diretti,

con riferimento ai casi più interessanti emersi dall’indagine on-line e dalla ricerca desk.

In particolare, le informazioni relative al campione di 299 Associazioni di Categoria

sono state raccolte mediante 57 questionari compilati tramite l’indagine on-line, più

242 associazioni che sono state oggetto di monitoraggio attraverso la ricerca desk.

Per quanto riguarda le Istituzioni Pubbliche, il limitato numero di informazioni raccolte

tramite l’indagine on-line (18 questionari compilati su un invio che ha coinvolto 510
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assessorati) è stato integrato mediante una più intensa ricerca documentale. Tale ana-

lisi ha portato a monitorare i siti Internet di 44 Istituzioni (4 Ministeri, 20 Regioni, 2

Province autonome, 9 Province e 9 Comuni delle città metropolitane) con l’ausilio di

“parole chiave” definite rispetto ai temi oggetto di studio così da favorire la compara-

bilità dei risultati tra le diverse Istituzioni.

Per quanto concerne le Istituzioni, le attività di ricerca svolte hanno portato a identifi-

care un database composto da: 

• 17 atti emanati da Parlamento, Governo e Ministeri (c.d. livello nazionale);

• 52 atti di Regioni e Province autonome (c.d. livello regionale);

• 20 atti approvati da Istituzioni di province metropolitane e 10 per i comuni delle città

metropolitane (c.d. livello metropolitano).

4 Tale rilevanza emerge, ad esempio, dallo studio “Responsabilità sociale d’impresa: i risultati di un’indagine nel

sistema Confindustria - Commissione Cultura 2006” e da alcune ricerche effettuate da Fondazione Nomisma,

tra le quali si citano: “2005 - Il futuro delle imprese è nella responsabilità sociale? L’impresa sostenibile e social-

mente responsabile: da dove viene, che cos’è, come si fa e cosa ne pensano le imprese bolognesi”, per CCIAA;

“2005/2006 - Il supporto della Fondazione Nomisma Terzo Settore a una Associazione di categoria di Bologna

nelle attività relative alla promozione della CSR”, per Confindustria Bologna; “2006/2007 - T.E.R.S.O.

Trasferibilità ed Evoluzione della Responsabilità Sociale nelle Organizzazioni”, per l’Assessorato alle Attività

Produttive della Regione Emilia-Romagna. 

5 Diverse indagini sui consumatori evidenziano come l’ambiente, il lavoro e la qualità dei prodotti siano aspetti di

particolare rilevanza (si vedano, tra gli altri, gli studi“Consumatori e ambiente 2006”, a cura dell’Osservatorio

Operandi, e “CSR monitor 2005”, a cura di Eurisko).

6 Si sono analizzate le iniziative di: Ministero per i Diritti e le Pari Opportunità, Ministero per il Lavoro e Previdenza

sociale; Ministero per la Solidarietà Sociale; Ministero per lo Sviluppo Economico.
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Pari opportunità nel lavoro tra uomini e donne
Sul tema delle pari opportunità si rileva una buona rispondenza alle aspettative

europee da parte sia delle Istituzioni sia delle Associazioni di Categoria operanti a livello

nazionale (100% delle Istituzioni indagate attive nella promozione del tema e 70,6% delle

Associazioni). Tale interesse si rispecchia anche nella situazione osservata nel resto d’Italia

(cfr. Fig. 2). A livello territoriale, le Istituzioni Pubbliche sembrano interessate al tema delle

pari opportunità anche se non in modo omogeneo: le Istituzioni del Nord sono maggior-

mente attive, mentre il Sud-Isole ed il Centro sembrano aver recepito in misura minore

quanto auspicato a livello europeo. Le Associazioni presentano una distribuzione più

omogenea, sebbene si evidenzi un impegno elevato nel Nord-Est e minore nel resto

d’Italia. In particolare è nel Nord-Est che si presenta il maggiore impegno congiunto delle

Istituzioni e Associazioni di Categoria; infatti in quest’area si identificano alcune delle pra-

tiche in cui appaiono maggiormente sinergici gli interventi dei due attori.

Conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro
I risultati evidenziano un minor numero di soggetti attivi nel favorire la conciliazione

rispetto a quelle per le pari opportunità, seppur il tema a livello nazionale risulti rilevan-

te sia per le Istituzioni sia per le Associazioni (100% delle Istituzioni indagate attive nella

I RISULTATI IN SINTESI

CAPITOLO III

Impegno maggiore (>75%) Impegno elevato (50% - 75%) Impegno medio (25% - 50%) Impegno minore (0% - 25%)

ISTITUZIONI PUBBLICHE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

Fig. 2 - Distribuzione territoriale dei soggetti attivi nella promozione delle pari opportunità 
 tra uomo e donna nel lavoro 7
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promozione del tema e 47,1% delle Associazioni). L’impegno profuso a livello naziona-

le ha senz’altro ripercussioni a livello territoriale (cfr. Fig. 3), anche se in misura mino-

re: si nota che l’interesse delle amministrazioni pubbliche è abbastanza omogeneo

lungo tutta la Penisola e il miglior risultato è ottenuto al Nord-Est e al Centro; l’inter-

vento delle Associazioni appare anch’esso omogeneo a livello nazionale e maggiormen-

te concentrato nel Nord. La comunanza di intenti tra Istituzioni e Associazioni si mani-

festa con particolare intensità nel Nord-Est, in particolare in Veneto, Friuli-Venezia Giulia

ed Emilia-Romagna. 

Integrazione lavorativa dei diversamente abili
Per quanto concerne l’integrazione lavorativa dei diversamente abili, a essere maggior-

mente attive appaiono, come nel caso delle pari opportunità, le Istituzioni (50% delle

Istituzioni indagate attive nella promozione del tema e 22,7% delle Associazioni). Gli

sforzi in questo campo non sembrano tuttavia essere stati fatti solamente a livello nazio-

nale, ma anche e soprattutto a livello territoriale, sia per le istituzioni sia, seppure in

maniera inferiore, per le Associazioni (cfr. Fig. 4). Le Istituzioni maggiormente attive

appaiono quelle del Nord-Est e del Centro, seguite da quelle del Nord-Ovest e del Sud.

Il Centro è il territorio italiano su cui si concentra il maggior numero di Associazioni atti-

ve, mentre il resto dell’Italia è risultato essere meno propositivo.

Fig. 3 - Distribuzione territoriale dei soggetti attivi nella promozione della conciliazione
tra tempi di vita e tempi di lavoro

Impegno maggiore (>75%) Impegno elevato (50% - 75%) Impegno medio (25% - 50%) Impegno minore (0% - 25%)

ISTITUZIONI PUBBLICHE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA
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Sostegno all’imprenditorialità femminile

Le Associazioni di Categoria appaiono le maggiormente impegnate nella promozione

dell’imprenditoria femminile (60,6% delle Associazioni indagate attive nella promozio-

ne del tema rispetto al 40,9% delle Istituzioni). Anche a livello territoriale emerge que-

sto dato, risultando il livello di attività omogeneo ed elevato da Nord a Sud (cfr. Fig. 5).

Per quanto concerne le Istituzioni, quelle maggiormente attive sono ubicate al Nord e

nel Sud-Isole. Confrontando l’impegno dei due soggetti nel Mezzogiorno nei diversi

ambiti di indagine, si rileva come in questa area geografica le attività di promozione

dell’imprenditorialità femminile si facciano maggiormente sinergiche.

Fig. 4 - Distribuzione territoriale dei soggetti attivi nella promozione dell’integrazione 
 lavorativa dei diversamente abili

Impegno maggiore (>75%) Impegno elevato (50% - 75%) Impegno medio (25% - 50%) Impegno minore (0% - 25%)

ISTITUZIONI PUBBLICHE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

Fig. 5 - Distribuzione territoriale dei soggetti attivi nel sostegno 
 all’imprenditorialità femminile

Impegno maggiore (>75%) Impegno elevato (50% - 75%) Impegno medio (25% - 50%) Impegno minore (0% - 25%)

ISTITUZIONI PUBBLICHE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA
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Certificazione sulla qualità e sicurezza del lavoro

Tra i temi di indagine, la promozione delle certificazioni sul lavoro appare essere la

meno incentivata anche se a livello nazionale l’attenzione posta dalle Istituzioni e dalle

Associazioni di Categoria sul tema è da considerarsi rilevante (52,9% delle Associazioni

indagate attive nella promozione del tema e 25% delle Istituzioni). A livello territoriale

si osserva come l’impegno profuso non sia omogeneo (cfr. Fig. 6): le Istituzioni sono

soprattutto attive nel Centro e Nord-Ovest, mentre le Associazioni lo sono nel Centro

e nel Sud-Isole. L’analisi è confermata anche da alcuni esempi approfonditi successiva-

mente, che evidenziano una buona collaborazione tra Associazioni ed Istituzioni in que-

sta area geografica, come ad esempio nella Regione Toscana.

Fig. 6 - Distribuzione territoriale dei soggetti attivi nella promozione della certificazione 
 sulla qualità e sicurezza del lavoro

Impegno maggiore (>75%) Impegno elevato (50% - 75%) Impegno medio (25% - 50%) Impegno minore (0% - 25%)

ISTITUZIONI PUBBLICHE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

7 Nelle mappe dell’Italia si è cercato di illustrare il grado di impegno delle Istituzioni e delle Associazioni sui vari

ambiti di indagine, considerando le quattro macroregioni. In particolare, il colore arancione indica le aree terri-

toriali in cui siano risultate attive almeno il 75% delle Istituzioni o Associazioni del campione nell’ambito indica-

to; arancione chiaro quelle con una percentuale compresa tra il 50% e il 75%; azzurro quelle con una percen-

tuale tra il 25% e il 50%; azzurro chiaro quelle con una percentuale inferiore al 25%.
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La ricerca ha inteso monitorare l’azione delle Istituzioni Pubbliche e delle

Associazioni di Categoria per incentivare le imprese a intraprendere iniziative per le pari

opportunità uomo-donna nel lavoro con riferimento a tre principali ambiti:

• adozione di quote rosa, per favorire l’occupazione femminile nel complesso e in par-

ticolare nei ruoli di dirigenza;

• equità delle retribuzioni, per rendere omogenei i salari e i compensi di uomini e

donne, a parità di livello, esperienza, formazione e competenza;

• sviluppo delle carriere e della formazione, prevedendo una quota di posti dedicati a

donne nell’ambito dei corsi di aggiornamento, formazione e simili.

4.1 Gli orientamenti a livello internazionale e italiano
Le pari opportunità risultano uno dei temi maggiormente sentiti a livello

Comunitario: il Trattato di Maastricht (1992) prevede il raggiungimento di un trat-

tamento paritario nelle retribuzioni (art. 6). Il principio, ribadito ad Amsterdam nel

1999, si è rinnovato nell’obiettivo di eliminare le ineguaglianze, ragione per cui il

Consiglio Europeo può adottare tutti i provvedimenti ritenuti necessari al fine di

combattere qualsiasi forma di discriminazione fondata su sesso, razza, origine etni-

ca, religione o credenza, disabilità, età e orientamento sessuale. Nel marzo del

2000, in occasione della formulazione degli obiettivi occupazionali, il Consiglio

Europeo ha chiesto ai Paesi membri di giungere entro il 2010 a un tasso di occupa-

zione complessiva pari ad almeno il 70% e a un tasso di occupazione femminile di

almeno il 60% (entro il 2005 i due tassi di occupazione avrebbero dovuto raggiun-

gere rispettivamente il 67% e il 57%).

Un recente studio dell’International Labour Organization (ILO)8 ha fotografato la situa-

zione mondiale delle donne lavoratrici: dallo studio emerge come nel decennio 1997-

2007 non si siano registrati incrementi nella partecipazione femminile al lavoro, men-

tre si rileva un leggero decremento in quella maschile (da 80,4% a 78,8%). Nell’anno

2007 sempre a livello mondiale, il rapporto di donne lavoratrici per 100 uomini attivi

dovrebbe attestarsi al 66,9%9. Per quanto riguarda le Economie Sviluppate e l’Unione

Europea10 si stima per il 2007 un tasso di partecipazione femminile attestato al 52,7%,

con un aumento di un punto percentuale nell’ultimo decennio. I progressi più inco-

PARI OPPORTUNITÀ UOMO DONNA

CAPITOLO IV
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raggianti sono invece previsti nel tasso di disoccupazione femminile, che nell’ultimo

decennio è scesa dall’8,1% del 1997 al 6,7% del 2007.

In Italia nel 2007 il tasso di occupazione femminile si è attestato al 46,9% a livello

nazionale, con differenze notevoli all’interno dei vari ambiti territoriali: il Nord-Est pre-

senta la percentuale più alta (57,8%), seguito di misura dal Nord-Ovest (56,4%), men-

tre al Sud emerge una percentuale inferiore (31,2%).

Per ciò che concerne le Istituzioni italiane, si osserva come queste abbiano:

• istituito la figura dei Consiglieri di Pari Opportunità (ed inoltre un apposito fondo) a

livello nazionale, regionale e provinciale, i quali devono svolgere funzioni di promo-

zione e controllo dell’attuazione dei principi di eguali opportunità e non discrimina-

zione per donne e uomini nel lavoro (Dlgs n. 196 del 23-05-2000);

• previsto finanziamenti per progetti volti alla promozione di questo ambito concessi

sulla base dell’approvazione da parte del Comitato Nazionale di parità (decreto del

15-03-2001 del Ministero della Lavoro e della Previdenza Sociale, di concorso con

quello del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica e quello per le Pari

Opportunità)11;

• attivato meccanismi di promozione dell’inserimento lavorativo delle donne (Dlgs n

276 del 10-09-2003); in particolare, è prevista l’incentivazione dei contratti di inseri-

mento per tutte le donne residenti in aree geografiche nelle quali il tasso di occupa-

zione femminile è inferiore almeno del 20% di quello maschile o in cui il tasso di

disoccupazione femminile superi del 10% quello maschile;

• istituito la Commissione Pari Opportunità (presso il Dipartimento per le Pari

Opportunità) con il compito di fornire consulenza e supporto nell’elaborazione e nel-

l’attuazione delle pari opportunità tra uomo e donna, sui provvedimenti di compe-

tenza delle Stato (Dlgs. n. 198 dell’11-04-2006);

• integrato le disposizioni della legge n. 125 del 10 Aprile 1991 in materia di azioni

positive per la realizzazione della parità uomo-donna e il Parlamento (Legge n. 246

del 28-11-2005; Dlgs. n. 145 del 30-05-2005), ribadendo la necessità di una riforma

della normativa in materia di pari opportunità con provvedimenti che dovrebbero

individuare gli strumenti per prevenire e rimuovere ogni forma di discriminazione,

con una semplificazione del linguaggio normativo.

In aggiunta, nel 2006 il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha dichiarato la propria

volontà di incentivare la presenza femminile nei ruoli di responsabilità all’interno di imprese

e organizzazioni, riducendo il differenziale tra le retribuzioni e favorendo la progressione

delle carriere. Si prevede che tali orientamenti possano prendere le forme di specifici percor-

si formativi, di stabilizzazione dell’occupazione delle lavoratrici atipiche, di reinserimento di

donne con qualifiche medie o basse, uscite dal mercato del lavoro in seguito a maternità.
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Si osserva inoltre che alcune norme sono orientate non solo verso le pari opportunità, ma

anche verso la conciliazione e le pratiche a favore dell’imprenditoria femminile. La Legge

53/2000, per esempio, concerne il finanziamento di progetti rivolti alla conciliazione tra

tempi di vita e tempi di lavoro ed è pensata soprattutto per i periodi di maternità delle

donne, ma ha in sé anche effetti per la realizzazione delle pari opportunità nel lavoro.

4.2 Il primato delle pari opportunità nelle iniziative delle Istituzioni
Dall’analisi dei dati relativi all’attività delle Istituzioni e delle Associazioni è emerso come

il tema delle pari opportunità sia particolarmente incentivato. La Fig. 7 permette di ana-

lizzare simultaneamente la percentuale delle Istituzioni e delle Associazioni di Categoria

impegnate su questo tema per area geografica.

Dai dati si riscontra un significativo numero di Istituzioni Pubbliche e Associazioni atti-

ve con riferimento a tre aree geografiche: livello nazionale (100% delle Istituzioni

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

Associazioni Istituzioni

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Totale

Nazionale

59,1%
40,9%

70,6%

40,7%

57,7%

24,1%

27,3%

100%

90,0%

80,0%

9,1%

44,4%

Fig. 7 - Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria attive nella promozione
 delle pari opportunità tra uomo e donna nel lavoro
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Pubbliche, 70,6% delle Associazioni di Categoria), Nord-Ovest (90% delle Istituzioni,

40,7% delle Associazioni) e Nord-Est (80% delle Istituzioni, 57,7% delle Associazioni).

Il Sud e Isole (44,4% delle Istituzioni, 27,3% delle Associazioni) e il Centro (9,1% delle

Istituzioni, 24,1% delle Associazioni) si attestano invece a livelli inferiori. Si osserva quin-

di una graduale riduzione del numero di soggetti impegnati nella promozione delle

pari opportunità man mano che si scende lungo la penisola, rimanendo le percentuali

delle Istituzioni Pubbliche attive più elevate di quelle delle Associazioni (59,1% per le

prime e 40,9% per le seconde).

4.3 Le modalità di promozione delle Istituzioni
Per comprendere meglio l’attività di promozione delle pari opportunità da parte delle

Istituzioni si fa riferimento alle modalità di contributo previste (cfr. Fig. 8).

Nonostante una distribuzione piuttosto omogenea a livello totale (45,5% per i contri-

buti diretti, 12,1% per quelli misti e 42,4% per quelli indiretti), a livello territoriale i dati

suggeriscono l’assenza di un atteggiamento condiviso per la promozione del tema, pre-

sentando una situazione che, se confrontata con gli altri temi, testimonia il maggiore

grado di disomogeneità.

Il principale risultato consiste nella presenza di soli contributi indiretti nel Sud e Isole,

manifestazione di una politica volta a delegare il tema a organi ad hoc incaricati della

Contributi diretti Contributi misti Contributi indiretti

45,5% 12,1% 42,4%

28,6% 14,3% 57,1%

50,0% 16,7% 33,3%

50,0% 25,0%

100,0%

25,0%

75,0% 25,0%

0%

Totale

Nazionale

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Fig. 8 - Atti normativi e deliberativi per la promozione delle pari opportunità per classe 
di incentivo e area geografica (in valore percentuale)



31

gestione e coordinamento di future iniziative in merito, senza che siano previsti

incentivi direttamente applicabili alle imprese. Di segno opposto gli interventi a livel-

lo nazionale, che dimostrano una netta prevalenza di contributi diretti (75%) su quel-

li indiretti (25%).

Nord-Ovest, Nord-Est e Centro presentano tutte e tre le classi d’incentivo, anche se

con accentuazioni differenti. Il primo manifesta una maggiore propensione all’adozio-

ne di incentivi indiretti, pari al 57,1%, contro un 28,6% dei diretti e un 14,3% dei

misti. Il secondo è più favorevole ai contributi diretti, pari al 50%, contro il 33,3% di

quelli indiretti e il 16,7% di quelli misti. Per il Centro i contributi si attestano al 50%

come per il Nord-Est ma vi è poi una perfetta divisione tra quelli misti e quelli indiret-

ti (25% ciascuno).

4.4 Il livello di attività delle Associazioni
Per comprendere meglio l’impegno delle Associazioni di Categoria nel promuovere le

pari opportunità si analizzano i livelli di attività per soggetto promotore (cfr. Fig. 9) e

area geografica (cfr. Fig. 10).

Nel complesso, la quota di Associazioni che hanno svolto almeno un’attività nell’ambito

delle pari opportunità uomo-donna nel lavoro è pari al 18,1% sul totale del campione,

ponendo tale ambito al secondo posto nella graduatoria dei 5 temi oggetto di studio.

Il confronto rispetto ai vari gruppi di appartenenza mette in evidenza come le

Associazioni della categoria Artigianato e PMI, le Centrali Cooperative e le Associazioni

aderenti a Confindustria siano relativamente le più attive (rispettivamente 22,2%,

19,8% e 17,9%), mentre le Associazioni del Commercio e Servizi e Unioncamere pre-

Artigianato e PMI Centrali cooperative Commercio e servizi

UnioncamereConfindustria Totale

22,2%
19,8%

11,3%
17,9%

13,9%
18,1%

Fig. 9 - Quota di Associazioni attive nell’ambito delle Pari opportunità uomo-donna
nel lavoro, per gruppo di appartenenza

PARI OPPORTUNITA’ UOMO-DONNA NEL LAVORO
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sentino indicatori di attività tendenzialmente più bassi (11,3% e 13,9%).

La segmentazione territoriale (cfr. Fig. 10) permette di evidenziare come le Associazioni

più attive siano risultate quelle che operano a livello nazionale (28,6%) e che, per quan-

to riguarda le altre Associazioni con competenze locali, il livello di attività espresso al

Nord Italia è risultato circa il doppio (24,6% per il Nord-Est e 21,6% per il Nord-Ovest)

rispetto a quello delle Associazioni del Centro (11,9%) e del Sud (10,5%).

La Fig. 11 riporta i dati relativi agli strumenti maggiormente utilizzati dalle Associazioni

per incentivare pratiche delle aziende a favore delle pari opportunità.

4.5 Alcuni esempi di intervento delle Istituzioni e delle Associazioni
Da un esame generale appare come a livello nazionale il tema delle pari opportunità sia

particolarmente sentito dalle Istituzioni. Dal numero e dalla tipologia delle disposizioni

emanate emerge una realtà vivace, con la quale si è inteso da una parte incentivare il

principio delle pari opportunità tra uomini e donne e dall’altra si è cercato di indicare

e fornire gli strumenti perché il principio potesse trovare attuazione. Si continua peral-

tro a registrare un ritardo rispetto ai valori di occupazione femminile europea (46,9%

in Italia contro il 52,7% in Europa, facendo sì che entrambi abbiano mancato gli obiet-

tivi di Lisbona per il 2005, fissati al 57%).

Allo stesso tempo anche le Associazioni imprenditoriali di categoria a livello nazionale

appaiono particolarmente interessate alla promozione di pratiche finalizzate al raggiun-

gimento delle pari opportunità, come dimostrato dai dati raccolti nel corso dell’indagi-

ne (cfr. Fig. 10): il 18,1% di esse è risultato attivo, ponendo le pari opportunità al secon-

Nord-Est Nord-Ovest Centro

NazionaleSud e Isole Totale campione

24,6%
21,6%

11,9%
10,5%

28,6%
18,1%

Fig. 10 - Quota di Associazioni attive nell’ambito delle pari opportunità uomo-donna
nel lavoro, per ripartizione geografica

PARI OPPORTUNITA’ UOMO-DONNA NEL LAVORO
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do posto tra i cinque ambiti oggetto di rilevazione. Dai dati emerge come le organiz-

zazioni territoriali maggiormente impegnate nell’incentivare il tema tra le loro imprese

associate siano quelle del Nord-Est (24,6%) e del Nord-Ovest (21,6%), mentre il

Centro e il Sud e Isole sembrano essere impegnate in misura minore (rispettivamente

11,9% e 10,5%).

Per quanto concerne le Istituzioni, come emerso dalla Fig. 7, quelle appartenenti al ter-

ritorio del Nord-Ovest si sono mostrate le maggiormente attive (90%), seguite da quel-

le del Nord-Est (80%), poi del Sud e Isole (44,4%) e infine del Centro (9,1%).

Confrontando questi dati si può notare un sostanziale allineamento di intenti nelle

regioni del Nord-Ovest e del Nord-Est: in tali contesti territoriali, alle iniziative delle

Istituzioni sembra che le Associazioni rispondano con un coerente sforzo volto alla rea-

lizzazione di iniziative concrete. L’unico caso in cui si assiste a un ribaltamento della

situazione è quello del Centro, dove le Associazioni di Categoria appaiono più attive

delle stesse amministrazioni pubbliche.

Nel corso della ricerca sono state individuate numerose iniziative e progetti realizzati da

parte dei due soggetti che sono state inserite nel report esteso. Di seguito se ne pre-

sentano alcuni a titolo esemplificativo:

• la Regione Friuli Venezia Giulia che con la Legge Regionale n. 18/2005 “Norme regio-

Fig. 11 - Strumenti, pratiche e azioni promosse nell’ambito delle Pari opportunità 
uomo-donna nel lavoro (% Associazioni sul totale indagate)
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Eventi e promozione (convegni, seminari, mostre,
fiere, premi, comunicazione istituzionale...)
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nali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro” ha promosso le pari opportu-

nità e il superamento delle discriminazioni tra uomini e donne nell’accesso al lavoro,

nelle retribuzioni, nello sviluppo professionale e delle carriere. La Regione ha gestito

le attività attraverso un programma triennale regionale di politica del lavoro che ha

individuato le aree prioritarie di intervento e le tipologie di azioni, definendo l’entità

e le modalità degli incentivi;

• la Confesercenti Verona che col progetto “Chance pour femme”, rivolto a donne

extracomunitarie, ha inteso fornire loro una formazione per poter accedere al mondo

del lavoro. Tale formazione, a un primo livello culturale e poi maggiormente profes-

sionalizzante, ha l’obiettivo di inserire le donne all’interno dei settori della ristorazio-

ne e dell’artigianato;

• la Provincia di Venezia che in collaborazione con gli assessorati alle Pari opportunità,

delle Attività Produttive e dell’Istruzione, alcune Associazioni di categoria , le CCIAA

del Veneto e l’Università Ca’ Foscari di Venezia, è stata promotrice del progetto

P.O.N.T.I., iniziativa conclusasi alla fine del 2007 e che si colloca all’interno del pro-

gramma comunitario EQUAL per la promozione delle pari opportunità. Il progetto si

è posto come obiettivo quello di creare un “ponte” tra le politiche economiche, occu-

pazionali, sociali e le politiche di pari opportunità per promuovere la presenza delle

donne nei luoghi decisionali. La stessa Provincia di Venezia con Decreto della Giunta

Provinciale n. 2003/71 ha sancito la propria cooperazione con la Fondazione Adecco

per le Pari Opportunità per programmi sperimentali di orientamento al lavoro per

l’inclusione lavorativa di fasce deboli quali persone con disabilità e donne con carico

di famiglia. La Fondazione Adecco per le Pari Opportunità ha elaborato un program-

ma indicando la previsione degli obiettivi occupazionali perseguibili sulla scorta del-

l'analisi del mercato del lavoro e i requisiti professionali e psico-attitudinali dei candi-

dati per le posizioni lavorative individuate;

• la Regione Emilia-Romagna che con la Legge Regionale n. 17 del 01-08-2005

“Norme per la promozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del

lavoro” si è impegnata nel perseguimento di obiettivi di pari opportunità nel lavoro,

sostenendo, con contributi in conto capitale e lo stanziamento di fondi, processi di

riorganizzazione del lavoro, anche in sinergia con le parti sociali. La stessa Regione ha

aderito a un gruppo di Associazioni regionali di Legacoop che prevede di individua-

re le migliori iniziative per la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro nel lavoro fem-

minile e per le pari opportunità, al fine di farne dei modelli per le altre cooperative

associate. Nella stessa regione sono numerosi i progetti in tal senso: 

- il progetto “Artemisia” delle Federazione Regionale Artigiani, che mira a valoriz-

zare le competenze femminili nel mondo associativo, favorire l’inserimento delle

donne nei vertici associativi e diffondere la cultura delle pari opportunità;

- il progetto “Berenice” di Legacoop Ravenna, che prevede corsi di formazione
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gratuiti rivolti alle donne, al fine di sostenerne la crescita personale e le scelte di

carriera (ed eventualmente di imprenditorialità). Si noti peraltro come, coerente-

mente con quanto descritto poco sopra, gli orari dello stesso corso di formazione

siano stati resi flessibili al fine di permettere alle lavoratrici-madri di conciliare la

frequenza con gli impegni familiari.

8 Si veda il rapporto “Global employment trends for women”, International Labour office, Geneva, Marzo 2008.

9 I dati relativi all’anno 2007 sono ancora parziali.

10 Il rapporto dettaglia i Paesi inseriti nel gruppo preso in esame: Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Estonia,

Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lituania, Lettonia, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia,

Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia e Ungheria.

11  I beneficiari di tali finanziamenti sono datori di lavoro pubblici e privati, cooperative e loro consorzi, centri di for-

mazione professionale accreditati, organizzazioni sindacali nazionali e territoriali e associazioni di varia natura.

12  Lega Regionale Cooperative e Mutue del Veneto, Federazione Provinciale Coldiretti di Venezia.
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La ricerca ha inteso monitorare gli sforzi fatti dalle Istituzioni Pubbliche e dalle

Associazioni di Categoria per incentivare l’adozione da parte delle imprese di azioni a

favore della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. In tal senso la ricerca ha monito-

rato le iniziative che prevedono:

• progetti articolati che permettano alle donne di usufruire di orari flessibili;

• la sostituzione di donne lavoratrici per il periodo di maternità o per altri momenti di

necessità (siano esse lavoratrici dipendenti o autonome);

• l’ampliamento o l’avvio di strutture o servizi a sostegno alla vita familiare (asili nido,

aziendali e non, o altri servizi alle persone a carico);

• aiuti economici erogati a donne lavoratrici previsti in casi di particolare impegno fami-

liare (per la cura della casa, dei figli, di parenti disabili a carico, malati o anziani);

• agevolazioni economiche previste per donne che abbiano acceso un prestito, nel caso

in cui siano costrette a sospendere il rimborso in particolari momenti della vita fami-

liare (maternità, malattia di un parente stretto ecc.)13.

5.1  Orientamenti a livello internazionale e italiano
Dopo la maternità non poche donne decidono di abbandonare il lavoro per seguire i

propri figli; inoltre, anche l’assistenza agli anziani rappresenta un impegno importante

per le donne lavoratrici. A questo si aggiunge la necessità di molte lavoratrici di assen-

tarsi per brevi o lunghi periodi dal lavoro: non si tratta solo dei casi di gravidanza, dove

le visite mediche e i controlli impediscono una regolare vita lavorativa, ma anche dei

casi di malattia di familiari stretti, come figli, marito o genitori, in cui la figura della

madre, della moglie o della figlia è fondamentale. Le iniziative a livello comunitario di

particolare rilevanza sono state:

• la direttiva 92/85/CEE, che rappresenta il testo base su cui si fondano gli atti legisla-

tivi in tema di conciliazione. In particolare esso concerne le lavoratrici gestanti, l’im-

porto delle indennità in caso di maternità e la tutela delle donne che ritornano al

lavoro dopo la gravidanza;

• la direttiva 2003/88/CE del Parlamento e del Consiglio europeo del 4 Novembre 2003,

in cui sono state previste prescrizioni minime in materia di organizzazione dell’orario

CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI VITA 
E DI LAVORO

CAPITOLO V
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di lavoro, in particolar modo per quanto riguarda periodi di riposo quotidiano e setti-

manale, di pausa, di durata massima settimanale del lavoro, di ferie annuali, nonché

taluni aspetti del lavoro notturno, a turni e del ritmo di lavoro stesso. La direttiva, che

integra quella del 93/104/CE, ha la finalità esplicita di tener conto dei bisogni dei lavo-

ratori con responsabilità familiari ed è volta a permettere una migliore compatibilità

tra tempi di vita e tempi di lavoro. Lo stesso testo sottolinea come la conciliazione sia

prerequisito essenziale per il raggiungimento degli obiettivi fissati a Lisbona, che

impongono di giungere entro il 2010 al 60% di occupazione femminile: la conciliazio-

ne appare dunque come lo strumento principale per giungere alle pari opportunità;

• l’avvio della consultazione delle parti sociali sul tema della conciliazione tra vita pro-

fessionale e vita familiare nell’ottobre 2006 da parte della Commissione Europea, coe-

rentemente con quanto previsto dall’art. 138 del Trattato CE. Nel Maggio 2007 è

stata lanciata la seconda fase delle consultazioni con l’obiettivo di trovare un accor-

do per accrescere la disponibilità di strutture di accoglienza dei bambini e per fare in

modo che esse siano accessibili, qualitativamente e quantitativamente adeguate, per

rafforzare lo scambio di buone pratiche e promuovere sistemi di lavoro innovativi,

adattabili e flessibili.

L’Italia detiene, a livello europeo, il doppio primato del tempo dedicato dalle donne al

lavoro familiare e del maggiore differenziale nelle ore di lavoro dedicate alla famiglia

dalle lavoratrici e dai lavoratori: negli anni 2002-2003 le donne italiane hanno dedicato

al lavoro in famiglia quasi tre ore e mezza più degli uomini. Tale situazione si rispecchia

nella scelta del contratto di lavoro: molte donne decidono di scegliere una forma con-

trattuale flessibile, al fine di conciliare i tempi di lavoro e quelli della vita familiare. Le

occupate part-time, che nel 1993 erano 793 mila, sono salite nell’arco di dodici anni a

1.960.000 (nel 2005 erano il 25,6% del totale), mentre il numero dei lavoratori è salito

da 338 mila a 461 mila (nel 2005 rappresentavano il 4,6%). Un trend simile si rileva nel-

l’adozione di contratti a tempo determinato: nello stesso anno il 14,7% delle lavoratrici

aveva un contratto a tempo determinato, contro il 10,5% dei colleghi uomini14.

In Italia, la Legge n. 53 del 2000 è il provvedimento normativo da cui hanno preso

avvio una serie di iniziative legislative a favore della conciliazione tra tempi di vita e

tempi di lavoro. Questa norma offre concrete possibilità per l’introduzione di forme di

flessibilità per donne - e uomini - mettendo a disposizione delle aziende un fondo a cui

esse possono attingere. Le azioni previste in tale ambito sono:

• progetti articolati per consentire al lavoratore padre o alla lavoratrice madre di usu-

fruire di particolari forme di flessibilità oraria;

• formazione per favorire l’inserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo, spe-

cificamente in caso di paternità o maternità;
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• progetti che permettano al titolare di impresa o al lavoratore autonomo di assentar-

si anche per lunghi periodi dal lavoro, beneficiando di una figura di sostituzione, cioè

di un imprenditore o di un professionista che ne faccia le veci in sua assenza;

• interventi volti a favorire la sostituzione, il reinserimento, l’articolazione della presta-

zione lavorativa e la formazione dei lavoratori con figli minori e disabili a carico o

anziani non autosufficienti15.

Con la circolare del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale n. 16 del 18-05-

2006 vengono forniti chiarimenti in merito alle modalità di presentazione dei progetti

sulla Legge 53/2000 in tema di sostituzione: in particolare si stabilisce che possono

essere ammessi al finanziamento i titolari d’impresa individuale, i lavoratori autonomi e

i lavoratori a progetto, a patto che vi sia l’assenso esplicito da parte del committente

sia sulla sostituzione che sul sostituto.

La legislazione nazionale ha inoltre intrapreso iniziative a favore degli asili aziendali: nel-

l’anno 2001, il Parlamento italiano ha votato una legge con la quale è stato istituito un

fondo per la loro creazione, che prevedeva tra l’altro la deducibilità sia per i genitori,

sia per i datori di lavoro; la Legge Finanziaria del 2002 stabiliva le modalità di richiesta

dei finanziamenti e l’ammontare, mentre nel 2003 il Ministero del Lavoro e delle

Politiche Sociali è intervenuto con alcune specifiche in tal senso (D.M. del 16-05-2003),

che riguardano la distribuzione del fondo a livello nazionale, le modalità e le entità di

rimborso e i tassi di interesse da applicarsi.

Da ultimo, si rileva che con il decreto del Ministero del Lavoro di concerto con Il

Ministero dell’Economia e delle Finanze del 12-07-2007 sono state estese anche ai lavo-

ratori e alle lavoratrici iscritti alla gestione separata le disposizioni in tema di maternità

e paternità previsti dall’articolo 16 del decreto legislativo del 26 Marzo 2001, n. 151.

5.2 L’importanza del livello nazionale
Attraverso la comparazione dei risultati relativi alle Istituzioni e alle Associazioni nell’am-

bito della conciliazione dei tempi di vita-lavoro (cfr. Fig. 12) si nota come le differenze

tra aree geografiche appaiano meno nette rispetto al tema delle pari opportunità,

anche se con livelli di attività inferiori.

La percentuale delle Istituzioni Pubbliche attive è maggiore rispetto a quella delle Associazioni

(34,1% contro 27,3%), mostrando una situazione equilibrata tra i due soggetti.

Per quanto riguarda le Associazioni, il risultato più evidente è la percentuale di quelle

attive a livello nazionale (47,1%) che corrisponde al livello più elevato nell’attività delle

stesse. Un altro dato significativo è la progressiva diminuzione della percentuale di

Associazioni attive sul tema man mano che si scende lungo la penisola, riduzione che

si manifesta anche per quanto riguarda le Istituzioni. 

Per il Nord-Ovest è risultata attiva una Associazione su tre e una Istituzione su cinque;
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la percentuale delle Istituzioni attive sale al 40% al Nord-Est, area in cui le Associazioni

attive sono pari al 30,8%; il Centro e il Sud e Isole presentano risultati piuttosto simili

per entrambi i soggetti (17,2% e 18,2% per le Associazioni; 27,3% e 22,2% per le

Istituzioni).

Anche nell’ambito della conciliazione dei tempi di vita-lavoro, la normativa nazionale ha

orientato l’impegno delle Istituzioni territoriali e delle Associazioni di Categoria. In parti-

colare, la Legge 8 marzo 2000 n. 53 “Disposizioni per il sostegno della maternità e della

paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle

città”, citata in precedenza, promuove interventi innovativi in materia di politica del lavo-

ro e di politica sociale. A seguito della promulgazione di tale legge, sono stati numerosi

gli atti normativi di attuazione, anche a livello territoriale. L’indagine ha rilevato inoltre

numerose iniziative promosse dalle Associazioni di Categoria per incentivare l’applicazio-

ne della Legge 53/2000 presso le imprese di riferimento.

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

Associazioni Istituzioni

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Totale

Nazionale

34,1%
27,3%

47,1%

33,3%

30,8%

17,2%

18,2%

100%

20,0%

40,0%

27,3%

22,2%

Fig. 12 - Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria attive nella promozione
 delle iniziative di conciliazione tra tempo di vita e lavoro (in valore percentuale)
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5.3 Le modalità di promozione delle Istituzioni

Al fine di esaminare le modalità di promozione del tema da parte delle Istituzioni si presen-

tano i dati relativi alle iniziative suddivise per territorio e per classe di incentivo (cfr. Fig. 13).

Per l’ambito delle Istituzioni, sebbene spicchi l’assenza di contributi nel Nord–Ovest,

con ciò non s’intende affermare che i soggetti di tale area geografica non stiano

profondendo un impegno attorno al tema, quanto piuttosto che tale impegno non

assume la forma di meccanismi di contribuzione diretta o indiretta erogati a favore

delle imprese16.

Un secondo risultato è la prevalenza a livello nazionale dei contributi diretti (87,5%)

rispetto a quelli indiretti (12,5%), registrando al contempo l’assenza di forme d’in-

centivazione di tipo misto. Questo segnala come le Istituzioni abbiano scelto di

affrontare il tema con un aiuto diretto alle imprese, senza prevedere la costituzione

di soggetti terzi. Più equilibrata appare la situazione registrata a riguardo del Centro

che, pur con l’assenza dei contributi misti, registra un equilibro tra le classi di incen-

tivo dirette (50%) e indirette (50%). Per quanto riguarda il Nord-Est e il Sud e Isole

si assiste all’eguale tripartizione delle forme di incentivo (33,3% ciascuna). In gene-

rale la promozione del tema è affrontata dalle Istituzioni Pubbliche attraverso un uti-

lizzo maggiore dei contributi diretti (62,5%) contro una eguale ripartizione di quelli

misti e indiretti (18,8% ciascuno).

Contributi diretti Contributi misti Contributi indiretti

62,5% 18,8% 18,8%

33,3% 33,3% 33,3%

50,0%

33,3%33,3%33,3%

50,0%

87,5% 12,5%

0%

Totale

Nazionale

Nord-Ovest Non presente

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Fig. 13 - Atti normativi e deliberativi per la promozione della conciliazione per classe 
di incentivo e area geografica (in valore percentuale)
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5.4 Il livello di attività delle Associazioni

Per ciò che concerne l’attività delle Associazioni (cfr. Fig. 14), in generale, la quota di

quelle che hanno svolto almeno un’iniziativa nell’ambito della conciliazione tra tempi

di vita e lavoro è risultata pari al 12% sul totale delle Associazioni indagate, posizionan-

do tale ambito al quarto posto nella graduatoria dei 5 ambiti oggetto di studio.

Confrontando tra loro i vari gruppi di appartenenza, si nota un tendenziale allineamen-

to del grado di attività espresso dalle Associazioni delle categorie Artigianato e PMI

(14,4%), dalle Centrali Cooperative (13,6%) e dalle Associazioni del Commercio e

Servizi (13,2%). Leggermente inferiore alla media risulta la quota di Associazioni di

Confindustria risultate attive (10,3%), mentre per Unioncamere il valore risulta più

basso (2,8%).

L’analisi effettuata per area geografica (cfr. Fig. 15) mette in evidenza come le

Associazioni più attive nell’ambito della conciliazione tra tempi di vita e lavoro siano

risultate quelle nazionali (19,0%) mentre, per quanto riguarda quelle con competenze

territoriali, al Nord Italia è risultato un livello di attività relativamente più elevato

(13,1% nel Nord-Est, 17,6% nel Nord-Ovest) rispetto al Centro (8,5%) e al Sud (7,0%).

Così come era stato già evidenziato per l’ambito pari opportunità di genere, questo

diverso grado di dinamismo che sembra distinguere le Associazioni del Nord da quelle

del Centro-Sud deve essere sempre valutato in relazione alle diverse caratteristiche del

tessuto imprenditoriale e al diverso grado di occupazione della popolazione. Si ram-

menta infatti che nel Nord Italia l’occupazione femminile risulta nel complesso più ele-

vata e che è per oltre l’80% di tipo dipendente.

Artigianato e PMI Centrali cooperative Commercio e servizi

UnioncamereConfindustria Totale

14,4%
13,6%
13,2%

10,3%
2,8%
12,0%

Fig. 14 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Conciliazione tra tempi di vita 
              e di lavoro, per gruppo di appartenenza

CONCILIAZIONE TRA TEMPI DI VITA E DI LAVORO
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La Fig. 16 riporta i dati relativi agli strumenti maggiormente utilizzati dalle Associazioni

per promuovere presso le imprese azioni riguardanti la conciliazione di tempi di vita e

di lavoro.

Nord-Est Nord-Ovest Centro

NazionaleSud e Isole Totale

13,1%
17,6%

8,5%
7,0%

9,0%
12,0%

Fig. 15 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Conciliazione tra tempi di vita 
e di lavoro, per ripartizione geografica

CONCILIAZIONE TRA TEMPI DI VITA E DI LAVORO

Fig. 16 - Strumenti, pratiche e azioni promosse nell’ambito della Conciliazione tra tempi 
di vita e di lavoro (% Associazioni sul totale indagate)
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5.5 Alcuni esempi di intervento delle Istituzioni e delle Associazioni

L’area geografica che appare maggiormente attiva sul tema della conciliazione è quel-

la del Nord-Est, in cui si rilevano diversi progetti dedicati al sostegno della vita lavora-

tiva delle donne. Per un esame dettagliato delle iniziative si rimanda al report esteso.

Di seguito si segnalano alcune iniziative rilevanti:

• in Friuli Venezia Giulia, il progetto Futura17, rivolto a tutte le donne e tutti gli uomini

con figli di età inferiore ai 15 anni o con anziani a carico e che rispondano a deter-

minati requisiti reddituali: nel caso in cui essi frequentino corsi formativi, intendano

rientrare nel mercato del lavoro dopo la maternità oppure vogliano passare da un

contratto part time a uno full time, possono ottenere un voucher mensile che con-

sente l'accesso a servizi di cura e assistenza fino a un valore massimo corrispondente

a 415 euro per 8 mesi. I servizi previsti sono erogati da personale qualificato e consi-

stono nell'utilizzo di asili o di servizi a domicilio di tipo educativo per i figli, servizi di

tipo assistenziale per i familiari non autosufficienti o anziani, servizi di accompagna-

mento e preparazione pasti e per le pulizie a domicilio. Il progetto, finanziato

dall’Unione Europea, era stato avviato nel novembre 2004 e, a seguito di diverse pro-

roghe, si è protratto fino al giugno 2007;

• sempre in Friuli-Venezia Giulia, l’accordo siglato nel 1999 - e poi ancora nel 2007 gra-

zie ai risultati nella prima edizione - tra Federasse, Confcommercio del Friuli Venezia

Giulia e Confartigianato delle provincia di Udine, che permette di richiedere finanzia-

menti volti a favorire la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria femminile e ad age-

volare l’accesso al credito per le imprese a conduzione o a prevalente partecipazione

femminile. Questi finanziamenti prevedono la possibilità di sospendere per sei mesi il

pagamento di rate in caso di maternità o malattia di un parente prossimo (marito, figli

o genitori), senza alcuna maggiorazione. L’iniziativa concede quindi alle donne lavo-

ratrici, specie se autonome e artigiane, di potersi assentare dal lavoro senza il timore

del rimborso del mutuo; la stessa iniziativa è stata realizzata dall’Associazione Artigiani

della provincia di Vicenza attraverso un accordo con la Cassa di risparmio di Padova e

Rovigo. Il progetto appare come un aiuto all’imprenditoria femminile: in questo fran-

gente si è voluto tuttavia mettere maggiormente in luce il positivo impatto che esso

ha sulle possibilità di conciliare tempi di vita e di lavoro per le donne lavoratrici;

• in Veneto, il progetto S’Ignora Fonter della Confesercenti regionale, volto a miglio-

rare la conciliazione vita-lavoro attraverso un percorso formativo continuo. Tramite

l’ente bilaterale Artigianato Veneto sono stati erogati inoltre sussidi assistenziali per

la maternità;

• in Emilia-Romagna, la Legge Regionale n. 15 del 28/07/2004 “Partecipazione della

regione Emilia-Romagna alla costituzione dell'Associazione Donne del Mediterraneo,

rete del sud est europeo” ha favorito: la comunicazione e lo scambio fra le diverse
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culture; la diffusione dei principi di pari opportunità fra uomini e donne; la promo-

zione di un più ampio accesso delle donne a ruoli di responsabilità e di governo valo-

rizzandone professionalità e competenze; l'adozione di politiche di governo che favo-

riscano l'occupazione femminile e la conciliazione tra lavoro e vita familiare. Già nel

2003, la provincia di Bologna, nella Delibera della Giunta Provinciale 460, aveva stan-

ziato fondi per incrementare e per consolidare l’offerta educativa per i bambini al di

sotto dei tre anni: l’obiettivo espresso era quello di offrire un servizio adatto alle esi-

genze delle donne lavoratrici. Sempre in Emilia-Romagna si rileva l’impegno della

federazione artigiani che con il progetto Artemisia, attivato nel 2006, ha inteso dif-

fondere la cultura delle pari opportunità e della conciliazione e il progetto di

Legacoop nazionale, attivato nella regione, con cui sono state identificate le best

practises e le zone di intervento per la conciliazione femminile tra vita e lavoro nel

contesto cooperativo.

14 Fonte ISTAT 2007.

15 Le legge prevede di destinare una quota - fino a 40 milioni di Euro annui - a decorrere dall’anno 2000, al fine

di erogare contributi, di cui almeno il 50% destinato a imprese con al massimo 50 dipendenti, in favore di

aziende che applichino accordi contrattuali che prevedano azioni positive in tema di conciliazione. Tale somma

è stata confermata dal D.M del 15-05-2001, firmato dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, quel-

lo per la Solidarietà Sociale e quello per le Pari Opportunità.

16 Si rileva che molti progetti delle Istituzioni e delle Associazioni che si riferiscono alla conciliazione di tempi di

lavoro e di vita per le donne attingono a fondi stanziati dall’Unione Europea, come il Fondo Sociale Europeo,

o fanno parte di progetti più ampi ideati in sede locale e presentati in sede europea e da essa finanziati.

17 Il progetto Futura - Servizi di pari opportunità è finanziato dall'Unione Europea nell'ambito del FSE.

L'amministrazione regionale, sulla base dei progetti proposti, ha selezionato come gestore dell'iniziativa un’as-

sociazione composta da due consorzi di cooperative sociali (denominate “Per l'Impresa Sociale”, soggetto

capofila, e il “Consorzio Operativo Salute Mentale”), l'Enaip Friuli-Venezia Giulia e la Coop Consumatori

Nordest. Essi formano “l'organismo Intermediario”, chiamato alla gestione dei voucher.
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La presente sezione intende analizzare le azioni intraprese da Istituzioni Pubbliche

e Associazioni di Categoria italiane per promuovere presso le imprese iniziative volte all’in-

serimento lavorativo dei diversamente abili. Per l’ambito delle Istituzioni si sono esamina-

ti gli atti normativi e deliberativi emanati a partire dal 2000 contenenti diretto riferimen-

to alle imprese. Per le Associazioni si è tenuto conto di uno spettro di pratiche vario, che

non si è limitato agli sforzi fatti per eliminare le barriere architettoniche nei posti di lavo-

ro o per sostenere la mobilità dei disabili - prerequisiti per l’assunzione degli stessi - ma

che ha riguardato anche l’assunzione dei disabili oltre gli obblighi di legge.

6.1 Gli orientamenti a livello internazionale e italiano
L’obiettivo principale che si è posta l’Unione Europea riguardo l’integrazione dei disa-

bili è stato quello di rendere questi ultimi in grado di esercitare le loro funzioni e le loro

responsabilità di cittadini, garantendo loro di poter disporre dello stesso controllo sulla

propria vita e delle stesse opzioni individuali concesse a qualunque altro individuo. Il

2003 è stato l’Anno Europeo per i disabili, il quale ha sancito l’impegno dell’Unione nel

sostenere il raggiungimento della piena partecipazione delle persone disabili alla vita

lavorativa.

Gli indirizzi dell’Unione Europea in materia hanno trovato implementazione nel Piano

d’Azione per i disabili, organizzato in progetti biennali. Il primo di essi, riguardante il

biennio 2005-2007, è stato incentrato su quattro assi prioritari per favorire la vita auto-

noma delle persone con disabilità: incoraggiare l'attività professionale; promuovere

l'accesso a un'assistenza e a servizi di sostegno di qualità; favorire l'accessibilità a beni

e servizi correnti e accrescere la capacità d'analisi dell'Unione. Per il primo punto, attra-

verso i programmi operativi - realizzati dagli Stati membri e dalle regioni e finanziati dal

Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) e dal Fondo Sociale Europeo (FSE) - la poli-

tica di coesione esplica un'importante funzione nel sostegno all'occupazione e all'inclu-

sione sociale delle persone disabili.

Nel 2007 l’Unione Europea e i suoi Stati membri hanno firmato congiuntamente la

Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità18: in tal modo, si

è riaffermato che questo tema rientra tra le grandi questioni dei diritti umani.

Per ciò che concerne la programmazione del Piano d’Azione del 2007, si è definita

come obiettivo prioritario la soppressione delle barriere che impediscono ai disabili di

INTEGRAZIONE LAVORATIVA 
DEI DIVERSAMENTE ABILI

CAPITOLO VI
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partecipare pienamente alla vita sociale in condizioni di equità. Ciò presuppone di asso-

ciare, in diversi ambiti e strumenti politici, il metodo inclusivo della “progettazione per

tutti” con soluzioni di assistenza specifiche al fine di lottare contro le forme sistemiche

di discriminazione19.

Per quanto riguarda il livello italiano, la legge guida che ha impostato l’attività istituzio-

nale sul tema è la n. 68 del 1999 “Norme per il diritto al lavoro dei disabili” che ha

come finalità la promozione dell'inserimento e dell’integrazione lavorativa delle perso-

ne disabili attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Il documento sanci-

sce che i datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze

lavoratori disabili nella misura seguente: 7% dei lavoratori occupati, se occupano più di

50 dipendenti; due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; un lavoratore, se

occupano da 15 a 35 dipendenti. Al fine di favorire tali assunzioni, la legge prevede

agevolazioni alle imprese le cui modalità operative sono gestite da un Fondo per il dirit-

to al lavoro dei disabili istituito presso il Ministero del lavoro e della Previdenza Sociale.

Per una maggiore incisività delle attività è previsto inoltre che ciascuna regione italiana

istituisca un Fondo regionale per l’occupazione dei disabili da destinare al finanziamen-

to dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi. Al Fondo sono

destinati gli importi derivanti delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge

e i contributi versati dai datori di lavoro, nonché il contributo di fondazioni, enti di

natura privata e soggetti comunque interessati.

Nel 2003 i principi espressi nella Legge n. 68/99 sono stati ribaditi con il Dlgs n. 276

del 10-09-2003 “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del

lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30” che prevede contratti di inserimento

lavorativo agevolati per persone diversamente abili20.

6.2 I buoni risultati del Centro
Dall’analisi dei dati raccolti è emerso come l’integrazione lavorativa dei diversamente

abili ricopra grande rilevanza nell’attività delle Istituzioni mentre quella delle

Associazioni risulta meno significativa dal punto di vista quantitativo, seppure siano

state segnalate interessanti iniziative a riguardo.

Con l’ausilio della Fig. 17 si può procedere all’analisi comparata dell’attività dei due

soggetti in merito alla promozione di questo tema.

La comparazione dei risultati conferma come le Istituzioni siano più attive rispetto alle

Associazioni di Categoria (50% delle Istituzioni contro il 22,7% delle Associazioni).

Come già accennato, la Legge 12 marzo 1999 n. 68 “Norme per il diritto al lavoro dei

disabili”, prevedendo l’istituzione di Fondi Regionali per l’occupazione dei disabili, ha

certamente contribuito a elevare l’impegno delle Istituzioni in questo ambito. Dai dati

si rileva una discreta omogeneità delle percentuali relative all’attività delle Associazioni

in tutte le aree geografiche contro una frammentazione di quella delle Istituzioni che
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va dal 25% del livello nazionale al 72,7% del Centro. Inoltre, mentre la differenza tra

la percentuale di soggetti attivi tra le Associazioni e quella tra le Istituzioni è relativa-

mente contenuta nel Nord-Ovest (18,5% per le Associazioni e 30% per le Istituzioni) e

a livello nazionale (23,5% per le Associazioni e 25% per le Istituzioni), la forbice aumen-

ta notevolmente al Nord-Est (23,1% per le Associazioni e 60% per le Istituzioni), al

Centro (31% per le Associazioni e 72,7% per le Istituzioni) e al Sud e Isole (18,2% per

le Associazioni e 44,4% per le Istituzioni). I risultati qui presentati consentono di rileva-

re che le aree geografiche in cui è maggiore il numero di entrambi i soggetti attivi nella

promozione di questo tema siano il Centro e il Nord-Est. Per quanto riguarda le

Istituzioni, anche al Sud e Isole il livello di attività si attesta su valori elevati (44,4%).

6.3 Le modalità di promozione delle Istituzioni
Per un’analisi dettagliata dell’impegno delle Istituzioni, si inseriscono di seguito i dati

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

Associazioni Istituzioni

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Totale

Nazionale

50,0%
22,7%

23,5%

18,5%

23,1%

31,0%

18,2%

25,0%

30,0%

60,0%

72,7%

44,4%

Fig. 17 - Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria attive nella promozione
 dell’integrazione lavorativa dei diversamente abili (in valore percentuale)
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relativi ai contributi concessi alle imprese per promuovere l’inserimento lavorativo dei

diversamente abili (cfr. Fig. 18).

Dai dati relativi alle modalità di contributo previste delle Istituzioni in favore dell’inte-

grazione lavorativa dei diversamente abili emerge un panorama differenziato a secon-

da dell’area geografica, anche se si registra come i contributi indiretti (44,4% del tota-

le contro il 26,9% dei diretti e il 25,9% dei misti) risultino in ogni area la modalità d’in-

tervento preferenziale. Questo segnala come il tema sia prevalentemente promosso

con la creazione di organi terzi che si occupano esclusivamente del tema e della messa

a punto di azioni volte a renderlo effettivo. L’assenza di incentivi a livello nazionale è

giustificata dall’orizzonte temporale della ricerca che, raccogliendo gli atti a partire dal

2000, non considera la Legge n. 68 del 1999 che disciplina questo campo.

Per il Nord-Ovest la scelta ricade su tutte e tre le modalità di intervento, anche se i

contributi indiretti (12,5%) sono inferiori a quelli diretti (62,5%), mentre gli interven-

ti misti si posizionano a un livello intermedio (25%). Il Nord–Est utilizza nella mede-

sima percentuale contributi diretti e misti (28,6%) anche se quelli indiretti sono supe-

riori (42,9%). A rafforzare il primato dei contributi indiretti vi è il risultato del Sud e

Isole, ove questi svettano per una percentuale pari al 75% contro il 25% di quelli

diretti, e il Centro, che li considera nel 62,5% degli atti contro il 25% dei contributi

misti e il 12,5% dei diretti.

Contributi diretti Contributi misti Contributi indiretti

29,6% 25,9% 44,4%

28,6% 28,6% 42,9%

12,5% 25,0% 62,5%

62,5% 25,0% 12,5%

75,0%25,0%

0%

Totale

Nazionale

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Fig. 18 - Atti normativi e deliberativi per la promozione dell’integrazione lavorativa dei 
diversamente abili per classe di incentivo e area geografica (in valore percentuale)
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6.4 Il livello di attività delle Associazioni

Per ciò che concerne i risultati sul livello di attività delle Associazioni di Categoria si

riportano i dati relativi alle azioni intraprese per soggetto promotore (cfr. Fig. 19) e area

geografica (cfr. Fig. 20).

Dalla Fig. 19 si nota come la quota di Associazioni che hanno svolto almeno un’attivi-

tà nell’ambito dell’integrazione lavorativa dei diversamente abili è risultata pari al 10%

sul totale dei soggetti indagati, ponendo tale ambito all’ultimo posto tra i 5 esaminati

dal presente studio. 

Confrontando i vari gruppi di appartenenza non si apprezzano differenze rilevanti tra

Artigianato e PMI, Centrali Cooperative, Unioncamere (tutte all’11,1%) e Confindustria

(al 12,8%) mentre appare inferiore la percentuale di Associazioni facenti parte del grup-

po di Commercio e Servizi, con il 3,8% di soggetti che ha intrapreso almeno un’ atti-

vità volta a incentivare presso le proprie aziende associate l’assunzione di disabili.

La segmentazione territoriale (cfr. Fig. 20) evidenzia un sostanziale allineamento tra le

Associazioni nazionali (9,5%), quelle del Nord-Ovest (9,8%) e del Nord-Est (9,8%).

L’area che risulta essere la maggiormente attiva è il Centro, con il 15,3% di Associazioni

coinvolte nella promozione nell’inserimento lavorativo dei disabili presso le proprie

associate, mentre il Sud e Isole si ferma alla percentuale del 7%.

La Fig. 21 riporta i dati relativi agli strumenti maggiormente utilizzati dalle Associazioni

per promuovere l’integrazione lavorativa dei disabili.

Artigianato e PMI

INTEGRAZIONE LAVORATIVA DEI DIVERSAMENTE ABILI

Centrali cooperative Commercio e servizi

UnioncamereConfindustria Totale

11,1%
11,1%
3,8%
12,8%

11,1%
10,0%

Fig. 19 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Integrazione lavorativa
dei diversamente abili, per gruppo di appartenenza
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6.5 Alcuni esempi di intervento delle Istituzioni e delle Associazioni
Il panorama si presenta differenziato a seconda che l’attività sia svolta dalle Associazioni

di Categoria o dalle Istituzioni. Per le prime, a livello geografico, si manifesta una certa

omogeneità nella distribuzione del numero di soggetti attivi nella promozione del tema,

Nord-Est

INTEGRAZIONE LAVORATIVA DEI DIVERSAMENTE ABILI

Nord-Ovest Centro

NazionaleSud e Isole Totale

9,8%
9,8%

15,3%
7,0%

9,5%
10,0%

Fig. 20 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Integrazione lavorativa
dei diversamente abili, per ripartizione geografica

Fig. 21 - Strumenti, pratiche e azioni promosse nell’ambito dell’Integrazione lavorativa
dei diversamente abili (% Associazioni sul totale indagate)

Ricerche, studi, indagini

Documenti (linee guida, programmi, 
atti, delibere, circolari...)

Eventi e promozione (convegni, seminari, mostre, 
fiere, premi, comunicazione istituzionale...)

Informazione, orientamento e consulenza (sportelli, 
uffici, numero verde, siti, portali, newsletter)

Formazione

Azioni/strumenti per favorire il superamento 
delle barriere architettoniche e la mobilità

Accordi, protocolli di intesa, adesione/costituzione di organismi
per favorire l’inserimento lavorativo di disabili 

ed altri soggetti svantaggiati

Azioni/iniziative specifiche per favorire l’inserimento lavorativo
di persone svantaggiate nelle cooperative sociali di tipo B

Altri progetti/iniziative per favorire l’inserimento
lavorativo di disabili e altri soggetti svantaggiati

2,3%

3,0%

4,7%

5,0%

1,3%

5,0%

1,0%

2,3%

2,7%
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anche se con livelli inferiori a quelli delle Istituzioni. Questo risultato si contrappone alla

distribuzione osservata con riferimento alle Istituzioni che appare più frammentata, pre-

sentando percentuali di soggetti attivi che variano in modo rilevante in relazione all’area

geografica: dal 72,7% al Centro al 25% a livello nazionale (cfr. Fig. 17).

Nel corso della ricerca sono state individuate numerose iniziative di promozione dell’in-

tegrazione lavorativa dei diversamente abili condotte da Istituzioni Pubbliche,

Associazioni di Categoria e da entrambi gli attori in maniera sinergica. Per una loro

descrizione completa e dettagliata si rimanda al report esteso.

Di seguito si citano alcuni progetti di particolare interesse intrapresi dalle Istituzioni:

• nelle Marche, la Legge Regionale n. 2 del 2005 “Norme regionali per l'occupazione,

la tutela e la qualità del lavoro” che indica nel Piano Regionale per le politiche attive

del lavoro e nel Programma annuale per l’occupazione e la qualità del lavoro i docu-

menti con cui la Regione si impegna a promuovere l’integrazione lavorativa dei disa-

bili. Nella legge si fa anche diretto riferimento alla CSR nel suo complesso sottoline-

ando come la Regione si impegni a promuovere programmi formativi volti alla cono-

scenza dei principi della responsabilità sociale dell’impresa, in coerenza con le linee

guida elaborate dall’Unione europea;

• nella Provincia Autonoma di Trento, la Legge Provinciale n. 8 del 2003 “Disposizioni per

l'attuazione delle politiche a favore delle persone in situazione di handicap” che defini-

sce le azioni positive poste in atto dalla Provincia per promuovere l’inserimento lavora-

tivo dei disabili. La legge prevede l’utilizzo di differenti strumenti tra cui: borse di lavo-

ro; agevolazioni per le assunzioni; la creazione di un albo provinciale di organizzazioni

e associazioni che favoriscono l'inserimento lavorativo dei disabili. Il provvedimento pre-

vede inoltre l’istituzione di un fondo provinciale per gli interventi in favore delle perso-

ne in situazione di handicap per coordinare e gestire le iniziative in tal senso;

• in Calabria, la Legge Regionale n. 32 del 2001 “Norme per la promozione e lo svilup-

po del diritto al lavoro delle persone con disabilità” con cui la Regione promuove il

diritto, l’accesso e l’integrazione al lavoro delle persone con disabilità con il coinvol-

gimento e la partecipazione attiva delle loro associazioni, delle famiglie, delle parti

sociali e delle Istituzioni. Gli obiettivi sono realizzati attraverso differenti strumenti tra

cui si citano: un sistema di servizi di mediazione al lavoro creato attraverso figure pro-

fessionali con competenze specifiche per coordinare il dialogo fra i diversi soggetti

pubblici e privati; iniziative di formazione, di accompagnamento, di tirocinio, di

orientamento, di transizione al lavoro e di riqualificazione; un sistema di incentivi e di

convenzioni volto alla proficua integrazione lavorativa; servizi di supporto, accompa-

gnamento e tutoraggio per le aziende pubbliche e private al fine di organizzare in

maniera adeguata la piena integrazione del lavoratore con disabilità nel luogo di lavo-
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ro. Nella legge sono inoltre specificati i principi su cui si fonda la realizzazione degli

interventi: coinvolgimento e partecipazione delle persone con disabilità, delle loro

famiglie e delle associazioni interessate; integrazione e collaborazione fra i servizi,

anche educativi, al fine di favorire l’integrazione professionale e l’occupazione delle

persone con disabilità; personalizzazione delle attività di formazione coerenti con il

progetto di integrazione lavorativa e verifica dell’efficacia.

Per quanto riguarda l’attività delle Associazioni si riportano le seguenti iniziative finan-

ziate dalla Regione Lombardia a valere sulle risorse del Fondo regionale per l’occupa-

zione dei disabili:

• il progetto Mappabilità di Legacoop e Confcoperative Lombardia che si prefigge

l’obiettivo di “mappare” e monitorare il sistema dell’offerta dei servizi per l’inserimen-

to lavorativo delle persone con disabilità presenti sul territorio lombardo. Il progetto

ha previsto la “mappatura” delle realtà presenti sul territorio e della loro offerta di ser-

vizi per realizzare e pubblicare on-line una Banca Dati dinamica con i dati anagrafici

e i dati relativi all’operatività di tutti i servizi. L’accesso gratuito a tale banca dati è

garantito dalla pubblicazione sul portale di LEDHA on-line (www.informahandicap.it);

• il progetto CO.P.IN di Confcooperative e Legaccop Lombardia per offrire pratiche e

strumenti utili a migliorare l’organizzazione interna e la qualità delle prestazioni e a

mettere in rete le strategie imprenditoriali delle cooperative sociali di tipo B. Il proget-

to si articola in 4 attività: sistemi commerciali e accesso al credito; analisi dei bisogni

attraverso un check up aziendale (definizione e sperimentazione di un percorso guida-

to che consenta alle cooperative sociali di tipo B di individuare e scegliere le proprie

linee di sviluppo); strumenti e consulenze per sperimentare un sistema di offerta con-

sulenziale che sia in grado di supportare le imprese sociali rispetto alla gestione delle

loro dinamiche di complessità e di cambiamento; innovazione dell’Impresa Sociale;

• il progetto S.I.S.Ter.Coop. di Legacoop e Confcooperative Lombardia per la definizio-

ne di un sistema integrato territoriale di servizi e opportunità per disabili e imprese.

Le attività proposte sono orientate a costruire, definire, monitorare e sperimentare

percorsi di integrazione lavorativa, tra i diversi soggetti, nei diversi territori e comuni-

tà di riferimento, nelle diverse specifiche funzioni da consolidare o costruire.

18  Il documento è disponibile all’indirizzo http: //www.un.org/esa/socdev/enable/.

19  COM(2007) 738 del 26.11.2007

20  Per quanto riguarda il livello di occupazione dei diversamente abili, nel 2002 l’ISTAT ha rilevato che il tasso di

occupazione delle persone con disabilità era pari al 19,3%, mentre il tasso di disoccupazione era del 9,9%.
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La presente sezione intende analizzare le azioni intraprese da Istituzioni

Pubbliche e Associazioni di Categoria italiane per sostenere lo sviluppo dell’imprendi-

torialità femminile, monitorando la presenza di iniziative volte a erogare contributi

monetari alla nascita di imprese condotte da donne o a supportare servizi quali l’attivi-

tà di mentoring gratuito e consulenze agevolate.

7.1 Gli orientamenti a livello internazionale e italiano
Anche in questo caso l’impegno profuso a livello comunitario sul tema dell’im-

prenditoria femminile risulta rilevante, anche alla luce delle considerazioni ripor-

tate nel capitolo inerente le pari opportunità: in particolare, la Direttiva

86/613/CEE del 1986 si occupa dell'applicazione del principio della parità di trat-

tamento fra uomini e donne che esercitano un'attività autonoma. Per questi lavo-

ratori, gli Stati membri sono tenuti ad adottare le misure necessarie a eliminare

tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento, in partico-

lare per quanto riguarda la creazione, la costituzione o l'ampliamento di un'im-

presa, di ogni altra forma di attività autonoma, comprese le disparità nell’acces-

so alle facilitazioni finanziarie. La Direttiva precisa inoltre che gli Stati membri

devono introdurre nei rispettivi ordinamenti giuridici interni le misure necessarie

per consentire a qualsiasi persona che si ritenga lesa nell’applicazione nei propri

confronti del principio della parità nell'esercizio di un’attività autonoma, di far

valere i propri diritti in sede giudiziaria dopo aver presentato ricorso, eventual-

mente, presso altri organi competenti.

La Commissione Europea ha inoltre lanciato nel giugno del 2000 l’European Network

to Promote Women's Entrepreneurship (WES) allo scopo di promuovere iniziative spe-

cifiche per favorire l’imprenditorialità femminile21. I suoi membri provengono da 30

Paesi europei (i 27 paesi dell’UE, Islanda, Norvegia e Turchia) i cui delegati rappresen-

tano i Governi nazionali e le Istituzioni. La promozione dell’imprenditorialità femminile

avviene attraverso differenti strumenti tra cui: aumentare la visibilità delle imprenditri-

ci già attive; creare un clima favorevole al tema; aumentare il numero di imprenditrici,

aumentare i volumi del business al femminile.

Nel 2001 la Commissione ha promosso all’interno del Multiannual Programme for

Enterprise and Entrepreneurship uno studio intitolato “Examination and evaluation of

SOSTEGNO ALL’IMPRENDITORIALITÀ FEMMINILE
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good practices in the promotion of female entrepreneurship” allo scopo di identificare

e valutare le misure nazionali reative allo sturt-up d’impresa, consulenza, finanziamen-

ti e mentoring collegati allo sviluppo di imprese femminili. Le esperienze migliori sca-

turite da queste attività sono state presentate allo European Forum on female entrepre-

neurship tenutosi all’inizio del 2003.

A livello italiano, la Legge 25 febbraio 1992 n. 215 “Azioni positive per l’imprenditoria-

lità femminile” ha dato un forte impulso al sostegno dell’imprenditorialità femminile

anche attraverso agevolazioni e incentivi economici. Gli orientamenti delineati da tale

legge, e dalle successive normative di attuazione, hanno certamente favorito la produ-

zione di atti normativi in materia e, soprattutto, la promozione da parte delle

Associazioni di Categoria di numerose e interessanti iniziative a sostegno delle donne

nel campo dell’imprenditorialità.

Più recentemente, il Ministero per i Diritti e le Pari Opportunità, con il Programma

Ministeriale del Maggio 2006 “Programma-obiettivo per la promozione della presenza

femminile nei livelli e nei ruoli di responsabilità all'interno delle organizzazioni, per il

consolidamento di imprese femminili, per la creazione di progetti integrati di rete” ha

fatto diretto riferimento sia all’imprenditorialità femminile, sia alle pari opportunità e

alla conciliazione dei tempi vita lavoro. Il programma prevede che le azioni volte alla

realizzazione di tali temi possano prendere la forma di specifici percorsi formativi; sta-

bilizzazione dell’occupazione delle lavoratrici atipiche; reinserimento di donne con qua-

lifiche medie o basse uscite dal mercato del lavoro in seguito a maternità; azioni di sup-

porto e accompagnamento al ruolo di imprenditrice per le titolari di imprese femmini-

li attive da almeno due anni; iniziative tra più imprese femminili per promuovere i pro-

pri prodotti. I soggetti finanziabili per i progetti (della durata non superiore a 24 mesi)

sono datori di lavoro pubblici e privati; cooperative e loro consorzi; centri di formazio-

ne professionale accreditati; organizzazioni sindacali nazionali e territoriali; associazioni

di varia natura.

Sempre nel 2006, con il Dlgs n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”

viene costituito il Comitato per l’imprenditoria femminile con compiti di indirizzo e di

programmazione generale per promuovere lo studio, la ricerca e l'informazione sull'im-

prenditorialità femminile.

Con il Decreto Ministeriale del 30-05-2007 “Programma-obiettivo per la promozio-

ne dell’occupazione femminile, per il superamento delle disparità salariali e nei per-

corsi di carriera, per il consolidamento di imprese femminili, per la creazione di

progetti integrati di rete” il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, in col-

laborazione con il Comitato Nazionale di Parità e Pari Opportunità nel Lavoro, ha

promosso un piano programmatico volto alla concreta eliminazione delle barriere

socio-culturali che di fatto ostacolano le donne nella realizzazione di propri proget-

ti imprenditoriali.



55

7.2 Il primato del tema nell’attività delle Associazioni

L’imprenditorialità femminile rappresenta un tema particolarmente sentito dalle

Associazioni di Categoria mentre, per quel che riguarda le Istituzioni, tale ambito assu-

me livelli di attività leggermente inferiori rispetto alle pari opportunità e all’integrazio-

ne lavorativa dei diversamente abili.

Dalla Fig. 22 emerge un consistente numero di soggetti attivi sia per le Associazioni, sia

per le Istituzioni, con una prevalenza delle prime a livello totale (60,6% contro il 40,9%

delle Istituzioni). Le percentuali di Associazioni attive si attestano su valori elevati in

tutte le aree geografiche, risultando in ciascuna di esse superiori a quelle delle

Istituzioni, eccezion fatta per il livello nazionale (64,7% per le Associazioni e 75% per

le Istituzioni). Se le differenze percentuali tra il livello di attività dei due soggetti si atte-

stano su livelli più o meno contenuti al Nord-Ovest (51% per le Associazioni e 40% per

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

Associazioni Istituzioni

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Totale

Nazionale

40,9%
60,6%

64,7%

51,9%

57,7%

69,0%

60,6%

75,0%

40,0%

50,0%

18,2%

44,4%

Fig. 22 - Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria attive nel sostegno 
all’imprenditorialità femminile (in valore percentuale)
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le Associazioni), al Nord-Est (57,7% per le Associazioni e 50% per le Istituzioni) e al Sud

e Isole (60,6% per le Associazioni e 44,4% per le Istituzioni), la situazione appare diffe-

rente al Centro dove la forbice è superiore a 50 punti percentuali (69% per le

Associazioni e 18,2% per le Istituzioni).

7.3 Le modalità di promozione delle Istituzioni
Per comprendere meglio il panorama delle attività delle Istituzioni si inseriscono i dati

relativi alle classi di incentivo previste per promuovere l’imprenditorialità femminile

(cfr. Fig. 23).

Per ciò che concerne le Istituzioni, il dato più rilevante è l’equa distribuzione dei con-

tributi diretti e indiretti in tre aree geografiche: Nord-Est, Centro e Sud-Isole, mentre si

osserva come solo il Nord-Ovest presenti un utilizzo di contributi misti (16,7%) anche

se la percentuale maggiore è rappresentata da quelli diretti (83,3%), mentre non sono

previsti contributi indiretti.

In generale quindi la forma diretta è quella più utilizzata (61,9%) e ne è anche intuibi-

le la ragione: per creare o sviluppare imprese femminili il metodo più efficace è conce-

dere contributi diretti ai soggetti che gestiscono queste imprese senza passare da orga-

nismi intermedi. Il dato a livello nazionale conferma tale impostazione: contributi diret-

ti pari al 66,7% contro il 33,3% di quelli indiretti.

Contributi diretti Contributi misti Contributi indiretti

61,9% 4,8% 33,3%

50,0% 50,0%

50,0% 50,0%

50,0% 50,0%

83,3% 16,7%

66,7% 33,3%

0%

Totale

Nazionale

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Fig. 23 - Atti normativi e deliberativi per la promozione dell’imprenditorialità femminile
per classe di incentivo e area geografica (in valore percentuale)
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7.4 Il livello di attività delle Associazioni

Per quanto riguarda l’attività delle Associazioni si inseriscono le figure relative alle azio-

ni intraprese per soggetto promotore (cfr. Fig. 24) e area geografica (cfr. Fig. 25).

Nel complesso, (cfr. Fig. 24) la quota di Associazioni che hanno svolto almeno un’atti-

vità nell’ambito del sostegno all’imprenditorialità femminile è risultata pari a 26,8% sul

totale dei soggetti indagati, ponendo tale ambito al primo posto nella graduatoria dei

5 ambiti oggetto di studio.

Si pone in risalto la percentuale delle Associazioni di Categoria facenti capo a

Unioncamere che si occupano di promuovere l’imprenditorialità femminile: la percen-

tuale riscontrata (63,9%) è infatti più che doppia sia del totale (26,8%), sia di

Artigianato e PMI (28,9%), sia di Centrali Cooperative (21%) e di Commercio e Servizi

(20,8%). Risulta invece inferiore la percentuale di Associazioni facenti capo a

Confindustria di cui solo il 7,7% si è occupato di promuovere e sostenere l’imprendito-

rialità femminile.

A livello territoriale (cfr. Fig. 25) il Centro risulta essere il maggiormente attivo, con

quasi il 34% delle Associazioni impegnate nella promozione dell’imprenditorialità fem-

minile. Questo dato rappresenta una percentuale superiore a quella del livello naziona-

le (26,8%), del Nord-Ovest (27,5%) e del Nord-Est (24,6%). La percentuale più bassa

si registra per le Associazioni di Categoria del Sud e Isole, in cui la promozione del tema

ha occupato il 23,3% di esse.

28,9%
21,0%

20,8%
7,7%

63,9%
26,8%

Fig. 24 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Sostegno all’imprenditorialità femminile,
per gruppo di appartenenza

SOSTEGNO ALL’IMPRENDITORIA FEMMINILE

Artigianato e PMI Centrali cooperative Commercio e servizi

UnioncamereConfindustria Totale
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La Fig. 26 riporta i dati relativi agli strumenti utilizzati dalle Associazioni per incentiva-

re l’imprenditorialità femminile presso le aziende.

7.5 Alcuni esempi di intervento delle Istituzioni e delle Associazioni

Anche per il tema dell’imprenditorialità femminile si sottolinea la presenza di iniziative

Nord-Est Nord-Ovest Centro

NazionaleSud e Isole Totale

24,6%
27,5%

33,9%
23,3%

26,2%
26,8%

Fig. 25 - Quota di Associazioni attive nell’ambito Sostegno all’imprenditorialità femminile,
per ripartizione geografica

SOSTEGNO ALL’MPRENDITORIA FEMMINILE

Fig. 26 - Strumenti, pratiche e azioni promosse nell’ambito Sostegno all’imprenditorialità 
femminile (% Associazioni sul totale indagate)
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uffici, numero verde, siti, portali, newsletter)

Formazione

Supporto economico/finanziario (erogazione contributi/prestiti, 
convenzioni con banche per agevolare l’accesso al credito
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le imprese femminili
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e/o sostenere l’imprenditoria femminile

4,0%
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7,7%

7,7%
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specifiche intraprese da Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria che presenta-

no caratteristiche tali da renderle particolarmente efficaci e strutturate. Per una rasse-

gna maggiormente esaustiva si rimanda al report esteso, presentando di seguito solo

alcune delle iniziative più significative.

Per le Istituzioni Pubbliche si citano:

• per la Regione Lombardia, il Decreto della Giunta Regionale n. 8/919 del 27-10-2005

“Incentivi regionali a sostegno delle nuove attività professionali femminili nel territo-

rio lombardo” che prevede contributi in capitale a fondo perduto per l’acquisto di

beni strumentali, componenti hardware e software, opere di ristrutturazione immo-

bili al fine di favorire le attività professionali femminili. La quota massima di finanzia-

mento è pari al 50% delle spese ammissibili al netto dell’IVA e non può superare la

somma di 15.000 Euro per ciascuna richiedente. Le risorse finanziarie stanziate nel

2005 a sostegno dell’intervento ammontano a 50.000 Euro, la stessa somma è stata

messa a bilancio per lo stesso obiettivo nell’anno 2006;

• per il Piemonte, la Legge Regionale n. 12 del 18-05-2004 “Disposizioni collegate alla

legge finanziaria per l’anno 2004” che favorisce l'accesso al credito a breve e medio

termine da parte delle piccole imprese formate da donne, attraverso la concessione

di garanzie a favore degli istituti di credito nell'interesse delle imprese che ne faccia-

no richiesta. A tal fine la Regione ha costituito un fondo di garanzia e stipulato appo-

sita convenzione con la Finpiemonte S.p.A. per stabilire modalità e procedure per la

concessione delle garanzie prevedendo l'incremento annuale della propria quota di

partecipazione al fondo. Le caratteristiche delle agevolazioni riguardano il finanzia-

mento bancario a condizioni di particolare favore, erogato da un istituto di credito

convenzionato con Finpiemonte e garantito per l’80% dal Fondo di garanzia a costo

zero. Il fondo opera come garanzia sostitutiva, per cui la banca non può richiedere

ulteriori garanzie al soggetto beneficiario. Il limite massimo di finanziamento è pari a

Euro 40.000, il limite minimo a Euro 5.000;

• per la Regione Sardegna, la Legge Regionale n. 26 del 28-12-2000 “Norme a soste-

gno all’imprenditoria femminile in attuazione della Legge 25 febbraio 1992, n. 215”

che istituisce il Fondo regionale per lo sviluppo dell’imprenditoria femminile. La dota-

zione finanziaria del Fondo regionale è stabilita per il primo anno di applicazione della

presente legge in misura pari a Euro 645.571,12; per gli anni successivi la dotazione

minima di tale Fondo è calcolata dividendo il venti per cento delle risorse statali stan-

ziate nell’anno precedente per la stessa Regione per l’indice regionale di disoccupa-

zione femminile risultante dall’ultima rilevazione ufficiale disponibile;

• per Genova, il Decreto della Giunta Comunale n. 740 del 19-07-2006 “Approvazione

ed autorizzazione alla pubblicazione di un bando per le richieste di agevolazioni a

nuove piccole imprese a gestione prevalentemente femminile nelle zone del centro
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storico cittadino (ex circoscrizione Prè Molo Maddalena) e di un bando nel centro

storico cittadino (ex circoscrizione Prè molo Maddalena) e nelle circoscrizioni della Val

Polcevera e Val Bisagno per le richieste di agevolazioni alle piccole imprese artigiane

ed alle botteghe storiche per il passaggio generazionale ed il trasferimento di com-

petenze - 5° programma di intervento ex art. 14 legge 266/1997” che mira a pro-

muovere un'azione di sostegno per la nascita nel centro storico della città di nuove

attività a prevalente gestione femminile, prevedendo la concessione di finanziamenti

a un tasso annuo agevolato, per un tetto massimo per ciascuna impresa pari a Euro

42.000, fino a un totale di Euro 208.000.

Per ciò che concerne le iniziative delle Associazioni di Categoria si annoverano:

• il Gruppo UIC di Confindustria Caserta, destinato ad agevolare la presenza femmini-

le nel mondo del lavoro e dare alle donne pari opportunità nell’esprimersi. Il proget-

to prevede di potenziare e riconoscere la presenza femminile attraverso l’attivazione

di un gruppo stabile di lavoro di donne imprenditrici associate UIC, che possa costi-

tuire un punto di riferimento per le proposte su tematiche che coinvolgono l’attività

dell’associazione, rispetto alle quali è necessario sviluppare un’ottica di genere;

• progetto SINTEDI dell’Unione delle Camere di Commercio di Sicilia che prevede

un’azione di accompagnamento delle imprenditrici lungo il percorso imprenditoriale,

che va dalla formulazione dell’idea (servizio informativo e formativo di orientamento

e assistenza al business plan) alla sua effettiva realizzazione (servizio di supporto per la

ricerca della consulenza tecnica e del servizio di tutoraggio permanente), allo sviluppo

e consolidamento delle imprese esistenti. Si tratta di un programma integrato, com-

pleto ed efficace di attività e servizi a supporto delle imprenditorialità femminile;

• l’attivazione dell’Agenzia per l’inclusione sociale per l’impresa femminile da parte del

Ministero dell’economia e delle finanze in collaborazione con Confcooperative Puglia

che prevede la creazione di uno sportello per l’erogazione di servizi di consulenza e

assistenza all’imprenditorialità femminile. Il servizio, attivo fino al 15 marzo 2008, è

nato per consentire la partecipazione al bando regionale per l’accesso ai benefici della

Legge 215/92 e prevede la possibilità di finanziare imprese femminili per la realizza-

zione di programmi di investimento nei settori dell’agricoltura, del manifatturiero, del

commercio, turismo e servizi. L’accesso alle agevolazioni è consentito a progetti che

prevedano un investimento complessivo ammissibile non inferiore ad € 60.000 e non

superiore ad € 400.000. Le voci di spesa che possono essere ammesse al contributo

sono: impianti generali, macchinari e attrezzature; brevetti; software; opere murarie

e relativi oneri di progettazione e direzione dei lavori (con alcune limitazioni); studi

di fattibilità e piani d’impresa nei limiti del 2% dell’investimento totale.
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Sono state rilevate le iniziative delle Istituzioni Pubbliche e delle Associazioni di

Categoria volte a incentivare le certificazioni sulla qualità e sulla sicurezza dei luoghi di

lavoro, tenendone in considerazioni diverse tra cui:

• la OHSAS 18001, che si occupa di verificare l'applicazione volontaria, all'interno di

un'organizzazione, di un sistema che permetta di garantire adeguato controllo

riguardo la sicurezza e la salute dei lavoratori, oltre al rispetto delle norme cogenti; 

• la SA8000, uno standard internazionale di certificazione redatto dalla Social

Accountability International (SAI) volto a certificare alcuni aspetti della gestione

responsabile d'impresa quali il rispetto dei diritti umani, la tutela contro lo sfrutta-

mento dei minori, le garanzie di sicurezza e salubrità sul luogo di lavoro; 

• altre certificazioni o sistemi di gestione integrati, finalizzati al miglioramento della

qualità del luogo di lavoro22.

8.1 Gli orientamenti a livello internazionale e italiano
L'azione comunitaria sul tema della sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro ha con-

ciliato l’aspetto normativo con un’intensa attività d'informazione, orientamento e pro-

mozione a partire dalla Direttiva n. 391 del 1989, in cui la protezione dei lavoratori sul

luogo di lavoro veniva assicurata mediante provvedimenti di prevenzione degli infortu-

ni e delle malattie professionali nonché tramite la divulgazione dei principi della sicu-

rezza sul lavoro.

Dalla strategia di Lisbona (2000), che ha sancito la necessità di incrementare l’occupa-

zione e migliorare la qualità del lavoro in termini di salute e di sicurezza, è scaturita la

comunicazione della Commissione dell’11 Marzo 2002 che ha dettagliato gli obiettivi

per la salute e la sicurezza sul lavoro per il periodo 2002-2006 come segue: migliore

applicazione del diritto esistente; consolidamento della cultura della prevenzione dei

rischi; più intensa promozione dell’impostazione globale del benessere sul lavoro, che

cioè prenda in considerazione gli aspetti sia fisici sia morali e sociali del lavoro. Al fine di

soddisfare queste condizioni, la strategia comunitaria proponeva tre grandi direttrici:

adeguare il quadro giuridico; incoraggiare la “spinta al progresso” (elaborazione di pra-

tiche migliori, dialogo sociale, responsabilità sociale delle imprese); integrare la proble-

matica della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro in altre politiche comunitarie.

CERTIFICAZIONI SULLA QUALITÀ E SICUREZZA 
SUL LAVORO

CAPITOLO VIII
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In tale direzione si articolerà il programma Progress (2007-2013)23, focalizzato su cin-

que settori di attività: l’occupazione, l’inserimento sociale, la condizione di lavoro e la

lotta alla discriminazione e alla diversità, nonché l’uguaglianza tra donne e uomini.

Riguardo al tema della sicurezza, il programma identifica alcuni strumenti fondamen-

tali tra cui: lo studio della situazione attuale attraverso ricerche ed elaborazione di dati,

la sensibilizzazione sui temi e la diffusione delle informazioni, il sostegno di azioni pre-

ventive e l’applicazione del diritto del lavoro dell’Unione Europea attraverso il migliora-

mento dei controlli, la formazione degli operatori, l’elaborazione di guide e la creazio-

ne di reti riunenti organismi specializzati.

Il recepimento delle direttive europee in Italia è avvenuto tramite l’emanazione dei

seguenti atti legislativi:

• la Legge n. 248 del 2006 (il cosiddetto “Decreto Bersani”) che ha previsto misure

urgenti per il contrasto al lavoro nero e per la promozione della sicurezza sui luoghi

di lavoro che, tra gli altri interventi, stabiliva: la sospensione dell’attività dei cantieri

in caso di impiego di lavoratori in nero, l’introduzione della tessera di riconoscimen-

to, l’obbligo di comunicazione di assunzione il giorno antecedente, l’inasprimento

delle sanzioni per omessa iscrizione nei libri obbligatori e la reintroduzione dell’inden-

nità di trasferta;

• il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria 2007-2011, che ha colloca-

to il tema della sicurezza sul lavoro tra le linee programmatiche degli interventi, uni-

tamente all’intensificazione del contrasto al lavoro nero e irregolare e al potenziamen-

to dei servizi ispettivi. Con la finanziaria 2007 erano stati previsti: una nuova immis-

sione di personale ispettivo, l’estensione a tutti i settori del DURC24, la quintuplicazio-

ne delle sanzioni amministrative, la comunicazione obbligatoria informatizzata di

assunzione e altre misure volte a favorire l’emersione spontanea e la stabilizzazione

delle collaborazioni a progetto in lavoro subordinato;

• la Legge Delega n. 123 del 03/08/2007 che ha concesso al Governo la facoltà di

riassettare e riformare la normativa al fine di tutelare la salute e la sicurezza dei lavo-

ratori: oltre a ciò, la legge prevede un credito d’imposta ai datori di lavoro che pro-

muovano la formazione sui temi della sicurezza sui luoghi di lavoro, entro un limi-

te massimo di spesa di 20 milioni di euro annui per il biennio 2008-2009. Inoltre,

il testo del Decreto Legislativo del 06/03/200825, che attua la legge delega n. 123,

riduce le fattispecie di sanzioni per la violazione di norme antinfortunistiche, ma

eleva i periodi di arresto e le ammende previste e contempla anche una fase di for-

mazione che i lavoratori dovranno seguire in merito ai rischi connessi al loro lavo-

ro e alla prevenzione in azienda.
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Tali provvedimenti trovano giustificazione anche nelle statistiche sugli incidenti e sulle

morti sul luogo di lavoro: in particolare, nel solo 2006 sono stati denunciati 927.998

incidenti, di cui 1.302 mortali (nel 2005 erano stati 939.968 infortuni, di cui 1.274

mortali)26. Nella graduatoria europea, l’Italia si colloca al settimo posto per numero di

incidenti sul lavoro e all’ottavo per numero di incidenti mortali (dopo Portogallo,

Austria, Spagna, Lussemburgo, Belgio, Francia e Grecia)27.

In questo contesto, si inseriscono le iniziative delle Istituzioni e delle Associazioni per

l’adozione di certificazioni sulla qualità del lavoro. Negli ultimi anni si è assistito a un

incremento sempre maggiore nel numero di aziende che decidono di certificarsi. Per

quanto riguarda gli impianti che risultano certificati OHSAS 18001 in Italia si è passati

dai 150 nel 2002 ai 1.119 al 31/01/200828; in particolare, il Nord-Est è al primo posto

in Italia (367), seguito dal Centro (311), dal Nord-Ovest (284) e dal Sud (157).

Con riferimento alla certificazione SA 8000, al 31 Settembre 2007 l’Italia era al primo

posto a livello mondiale con 701 siti produttivi certificati (quasi il 48% del numero dei

siti certificati nel mondo), seguita da India (221, 15%) e da Cina (173, quasi il 12%); il

primo paese europeo a rientrare nella classifica, all’ottavo posto, è la Spagna con 16

impianti certificati, pari a poco più dell’1% del totale. Se si osservano i dati relativi al

numero di lavoratori “certificati”, ossia della somma dei lavoratori impiegati nelle azien-

de che hanno ottenuto la certificazione, l’Italia si posiziona al secondo posto con quasi

123.000 lavoratori (il 18,18% del totale), preceduta di misura dalla Cina (oltre 157.000

lavoratori, il 23,25% del totale). Anche in questo caso il Paese europeo che più si avvi-

cina ai risultati italiani è la Spagna che, con 27.000 lavoratori impiegati in aziende cer-

tificate, si colloca al quinto posto (poco oltre il 4% del totale). A livello nazionale, si sot-

tolinea il contributo della regione Toscana, in cui al 31/09/2007 erano concentrate 219

aziende certificate, il 15% del totale mondiale29.

8.2 L’eccellenza del Centro
Il tema delle certificazioni è risultato al quarto posto come numero di Istituzioni

Pubbliche attive e al terzo per le Associazioni. Dalla Fig. 27 si può notare come a livel-

lo territoriale si registri un ribaltamento rispetto a quanto rilevato per i temi della con-

ciliazione e delle pari opportunità: Nord-Ovest e Nord-Est abbiano meno soggetti atti-

vi nella promozione dell’adozione di certificazioni rispetto al Centro-Sud.

Si evidenzia inoltre una distribuzione disomogenea: per le Associazioni, il numero mag-

giore di soggetti attivi si riscontra a livello nazionale (52,9%) mentre per le Istituzioni

la percentuale più elevata è al Centro (45,5% contro il 41,4% delle Associazioni). I livel-

li minori sono invece al Nord-Est per le Associazioni (7,7% contro il 20% delle

Istituzioni) e al Sud e Isole per le Istituzioni (11,1% contro il 33,3% delle Associazioni).

Al Nord-Ovest si registra una percentuale maggiore di Istituzioni attive sul tema (40%

contro un 22,2% delle Associazioni).
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Il panorama risulta quindi frammentato sia tra le aree geografiche sia tra i due sogget-

ti all’interno delle stesse. L’unico caso in cui la situazione appare bilanciata è il Centro

ove entrambi i soggetti si attestano a livelli di attività consistenti piuttosto simili.

8.3 Le modalità di promozione delle Istituzioni
Per meglio comprendere i dati relativi all’attività delle Istituzioni si inserisce la Fig. 28 rela-

tiva alle forme di incentivo concesse per promuovere le certificazioni presso le imprese.

La distribuzione degli incentivi adottati dalle Istituzioni Pubbliche (cfr. Fig. 28) sottoli-

nea come la scelta a livello nazionale di utilizzare solo modalità dirette (100%) contra-

sti con l’assenza totale di contributi al Sud e Isole. Quest’ultimo dato suggerisce un ter-

reno piuttosto inesplorato sul fronte degli incentivi alla certificazione sulla qualità e sicu-

rezza in ambito lavorativo in quest’area geografica.

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole

Associazioni Istituzioni

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Totale

Nazionale

29,5%
30,3%

52,9%

22,2%

7,7%

41,4%

33,3%

25,0%

40,0%

20,0%

45,5%

11,1%

Fig. 27 - Istituzioni Pubbliche e Associazioni di Categoria attive nella promozione
delle certificazioni sulla qualità e sicurezza del lavoro (in valore percentuale)
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Emerge un equilibrio al Nord–Ovest tra contributi diretti (50%) e indiretti (50%), men-

tre al Centro prevalgono quelli diretti (66,7%) rispetto a quelli misti (33,3%) e risulta-

no assenti quelli indiretti. Questi ultimi dati confermano come il Centro rappresenti

l’area geografica in cui il meccanismo degli incentivi alle imprese per la certificazione

sulla qualità e sicurezza è meglio strutturato. I contributi diretti sono spesso concessi in

vista dell’ottenimento della certificazione mentre quelli misti si concretizzano nella

creazione di Albi delle imprese certificate che consentono agli iscritti numerosi vantag-

gi (ad esempio di natura fiscale o nelle gare d’appalto). Per ciò che concerne il Nord-

Est si rileva l’assenza di contributi diretti, essendo presenti solo quelli misti al 33,3% e

quelli indiretti al 66,7%. I dati totali confermano il primato dei contributi diretti: 53,3%

contro il 26,7% di quelli misti e il 20% di quelli indiretti.

8.4 Il livello di attività delle Associazioni 
Per le Associazioni si presenta la Fig. 29 relativa all’attività dei soggetti ripartita per grup-

po di associazione e la Fig. 30 concernente l’impegno delle stesse per area geografica.

Nel complesso, la quota di Associazioni di Categoria che hanno svolto almeno un’atti-

vità in questo ambito è pari al 13,4% sul totale di quelle indagate. Le Associazioni di

Confindustria sono impegnate nella misura del 25,6%, contro il 22% di quelle di

Unioncamere. Al di sotto della media nazionale si attestano le Associazioni di

Contributi diretti Contributi misti Contributi indiretti

53,3% 26,7% 20,0%

50,0% 50,0%

33,3% 66,7%

66,7% 33,3%

100,0%

0%

Totale

Nazionale

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Sud e Isole Non presente

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

Fig. 28 - Atti normativi e deliberativi per la promozione delle certificazione della qualità 
e sicurezza sul luogo di lavoro per classe di incentivo e area geografica (in valore percentuale)
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Commercio e Servizi (11,3%) e Centrali Cooperative (9,9%). Ancora minore è la per-

centuale riguardante le Associazioni di Atigianato e PMI, l’8,9% delle quali ha avviato

almeno un’azione.

Osservando la ripartizione geografica (cfr. Fig. 30), le Associazioni nazionali e quelle del

Centro risultano le più attive, con una percentuale rispettivamente del 21,4% e del 20,3%;

nel Sud-Isole il 12,8% di Associazioni si è occupato di questo tema, mentre nel Nord-Ovest

la percentuale è dell’11,8%. Il livello è inferiore nel Nord-Est, dove solo il 3,3% delle

Associazioni indagate è all’attivo nell’ambito della promozione delle certificazioni.

Artigianato e PMI

CERTIFICAZIONI SULLA QUALITA’ E SICUREZZA DEL LAVORO

Centrali cooperative Commercio e servizi

UnioncamereConfindustria Totale

8,9%
9,9%
11,3%

25,6%
22,2%

13,4%

Fig. 29 - Quota di Associazioni attive nell’ambito delle Certificazioni sulla qualità 
e sicurezza del lavoro, per gruppo di appartenenza

Nord-Est

CERTIFICAZIONI SULLA QUALITA’ E SICUREZZA DEL LAVORO

Nord-Ovest Centro

NazionaleSud e Isole Totale

3,3%
11,8%

20,3%
12,8%

21,4%
13,4%

Fig. 30 - Quota di Associazioni attive nell’ambito delle Certificazioni sulla qualità
e sicurezza del lavoro, per ripartizione geografica
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La Fig. 31 riporta i dati relativi agli strumenti utilizzati dalle Associazioni per incentiva-

re l’adozione di certificazioni sul lavoro da parte delle imprese.

8.5 Alcuni esempi di intervento delle Istituzioni e delle Associazioni
Nel corso della ricerca sono state individuate numerose iniziative intraprese da

Istituzioni Pubbliche, Associazioni di Categoria e da entrambi gli attori in maniera siner-

gica che sono state analizzate in modo approfondito nel report esteso. Per avere una

panoramica delle aree geografiche particolarmente attive si citano:

• la Toscana, che con la Legge Regionale n. 17 dell’08/05/2006 “Disposizioni in mate-

ria di responsabilità sociale delle imprese” ha stabilito sgravi fiscali per le imprese che

decidano di adottare uno standard internazionale relativo a modelli di rendicontazio-

ne e sistemi di gestione aziendali certificabili. In tal senso è stata stabilita una riduzio-

ne dell’aliquota IRAP del 3,75% per le aziende certificate SA8000, del 3,85% per

quelle registrate EMAS e della stessa percentuale per quelle certificate ISO14001. La

stessa legge prevede contributi per i costi del processo di certificazione sostenuti dal-

l’azienda per una percentuale pari al 10%, fino a un tetto massimo di € 5.164. Il prov-

vedimento istituisce la Commissione Etica Regionale con il compito di formulare

pareri in materia di responsabilità sociale delle imprese e di analizzare il tessuto

imprenditoriale toscano. Relativamente alle Associazioni, nel 2002 la Camera di

Commercio di Firenze ha emanato un bando che prevedeva lo stanziamento di €

2.224.730 per contribuire nella misura del 40% (per imprese fino a 50 dipendenti) e

Fig. 31 - Strumenti, pratiche e azioni promosse nell’ambito della certificazioni sulla qualità
e sicurezza del lavoro (% Associazioni sul totale indagate)

Ricerche, studi, indagini

Documenti (linee guida, programmi, 
atti, delibere, circolari...)

Eventi e promozione (convegni, seminari, mostre, 
fiere, premi, comunicazione istituzionale...)

Informazione, orientamento e consulenza (sportelli, 
uffici, numero verde, siti, portali, newsletter)

Formazione

Azioni ad hoc (protocolli di intesa, convenzioni/accordi
con società di certificazione, adozione standard di riferimento)

Contributi per favorire la certificazione delle aziende 
sui temi in oggetto (escluse certificazioni ISO)

1,3%

4,0%

9,0%

6,7%

3,0%

2,7%

2,0%
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del 20% (per imprese con oltre 50 dipendenti) alle spese di consulenza per l'otteni-

mento di alcune certificazioni. Per la SA8000, lo stesso bando stabiliva uno stanzia-

mento di € 34.000 erogato come contributo del 50% delle spese di consulenza. I

massimali si elevavano in caso di certificazioni integrate. Per le spese di consulenza

sostenute per implementare il modello organizzativo previsto dal decreto legislativo

231/01 la copertura è stata stabilita al 50% (con un massimale di € 5.000) grazie allo

stanziamento di € 45.000. Sempre nella Regione Toscana, si evidenzia la sinergia tra

Istituzioni e Associazioni nel progetto “Fabrica Ethica”, nato da un convegno ideato

per mettere a confronto i soggetti appartenenti al territorio e trasformato poi in un

osservatorio di condivisione e di collaborazione multistakeholder per sostenere e pro-

muovere la cultura della responsabilità sociale, soprattutto nell’ambito della sicurez-

za sul lavoro;

• l’Umbria, che con la Legge Regionale n. 20 del 12-02-2002 “Istituzione dell'Albo delle

imprese certificate SA 8000” ha favorito una maggiore sensibilità da parte degli ope-

ratori economici nei confronti delle problematiche relative alla responsabilità sociale

promuovendo le attività delle imprese che rispettano i principi della CSR. Le aziende

iscritte a tale Albo godono di benefici quali la priorità per: la concessione di incentivi

finanziari, contributi e agevolazioni; il rilascio di autorizzazioni amministrative; l’invi-

to nelle gare di appalto. La stessa legge prevede espressamente che in caso di parità

di condizioni offerte in un appalto, esso sia aggiudicato a un’impresa iscritta all’albo.

Non è un caso che nella stessa regione molte Associazioni di Categoria abbiano avvia-

to azioni a favore dell’adozione dello standard indicato: in particolare

Confcooperative Umbria ha stanziato contributi a fondo perduto che coprono fino al

50% dei costi sostenuti dalle aziende che vogliono adottare gli standard ISO

9001:2000, SA8000/2001 - Applicant - Artigianato Etico, OHSAS 18001:1999 e

ISO14001:1996;

• la regione Marche, che con la Legge Regionale n. 20 del 28/10/2003 “Testo unico

delle norme in materia industriale, artigiana e dei servizi alla produzione” ha inteso

sostenere la certificazione sul lavoro prevedendo contributi in conto capitale per le

imprese che adottino certificazioni quali la SA8000, la OHSAS 14001, la ISO 9001/00

o altre di rilevanza ambientale. L’interesse della regione Marche per il tema è stato

confermato dalla Legge Regionale n. 11 del 23/02/2005 “Interventi per la promozio-

ne di prassi socialmente responsabili, per la certificazione dei sistemi di qualità, del

rispetto dell'ambiente, della sicurezza e dell'etica di amministrazioni pubbliche locali

e loro enti e consorzi, di organizzazioni non lucrative d'utilità' sociale (onlus) e delle

piccole e medie imprese marchigiane” che ha inteso promuovere e sostenere la cul-

tura di prassi socialmente responsabili quali la pratica della qualità, della parità di trat-

tamento e delle non discriminazioni, del rispetto dell’ambiente, della sicurezza dei

lavoratori e dell’etica delle amministrazioni pubbliche. Per rendere effettivo il princi-
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pio, la legge prevede l’istituzione di un Albo per le piccole e medie imprese, per le

ONLUS e per le amministrazioni pubbliche che promuovono e adottano prassi coe-

renti con il Libro Verde sulla CSR dell’Unione Europea. Le imprese iscritte a tale albo

hanno la priorità per la concessione di incentivi finanziari, contributi e agevolazioni

previste dalla normativa regionale. Sempre nel 2005 la Regione ha emanato la Legge

Regionale n. 24 “Assestamento del bilancio 2005” stabilendo uno sgravio fiscale

sull’IRAP per le imprese certificate SA8000;

• la regione Abruzzo, che con la Legge Regionale n. 12 del 14/02/2000 “Istituzione di

un marchio etico dei prodotti realizzati e commercializzati senza il ricorso al lavoro

minorile ed al lavoro nero” si è impegnata a promuovere un meccanismo premiante

per le imprese che si dotano di questo marchio attraverso incentivi in conto interessi.

24  Il DURC è il certificato che, sulla base di un'unica richiesta, attesta contestualmente la regolarità di un'impre-

sa per quanto concerne gli adempimenti INPS, INAIL e Cassa Edile verificati sulla base della rispettiva norma-

tiva di riferimento. Le modalità di rilascio del DURC nel settore edile sono disciplinate dalla Circolare INAIL n.

38/2005, dalla Circolare INPS n. 92/2005 e dalla Comunicazione della Commissione Nazionale Paritetica

delle Casse Edili n. 272/2005.

25 Si noti che al momento in cui questo report viene ultimato (Marzo 2008), il testo è ancora all’esame delle

Commissioni parlamentari.

26  Fonte “Rapporto annuale sull’andamento infortunistico 2006” dell’INAIL, aggiornato al Luglio 2007.

27  Fonte Eurostat. I dati si riferiscono all’anno 2004.

28  Fonte www.sincert.it

29  Fonte www.saasaccreditation.org
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Uno degli obiettivi della ricerca risiede nella volontà di individuare l’influsso del-

l’orientamento politico nel plasmare differenti modelli d’incentivazione dei temi ogget-

to d’indagine implementati dalle Istituzioni italiane. A tale scopo si sono individuate

due regioni che hanno creato sistemi premianti per le imprese impegnate in percorsi di

CSR secondo modelli politici differenti: la Regione Toscana, governata da una giunta di

centro-sinistra da tre legislature, e la Regione Veneto, condotta da una giunta di cen-

tro-destra da altrettante legislature.

9.1 La Regione Toscana
La fase di raccolta dati ha permesso di reperire 5 atti normativi e deliberativi della

Toscana che affrontano tutti i temi d’indagine a eccezione dell’imprenditorialità femmi-

nile. Questo non significa che la Regione non prevede azioni positive per la promozio-

ne del tema, ma che non sono stati reperiti atti normativi e deliberativi che rientrasse-

ro nei criteri della ricerca. La. Tav. 5 riassume gli atti analizzati in riferimento ai temi trat-

tati e alle relative modalità di incentivazione.

Tav. 5 - Gli atti della Regione Toscana

TITOLO ATTO AREA DI INTERVENTO FORMA DI INTERVENTO

L.R. n. 32 del 26-07-2002 Pari opportunità Stanziamento fondo
Testo unico della normativa della Conciliazione tempi 
Regione Toscana in materia di educazione, di vita-lavoro
istruzione, orientamento, formazione Integrazione lavorativa 
professionale e lavoro. diversamente abili

L.R. n. 63 del 15-11-2004 Pari opportunità Contributi 
Norme contro le discriminazioni Incentivi alla certificazione in conto capitale
determinate dall'orientamento sessuale 
o dall'identità di genere.

L.R. n. 71 del 20-12-2004 Incentivi alla certificazione Credito d’imposta
Legge finanziaria per l'anno 2005.

L.R. n. 17 del 08-05-2006 Pari opportunità Credito d’imposta
Disposizioni in materia di responsabilità Incentivi alla certificazione Costituzione 
sociale delle imprese. comitato

L.R. n. 64 del 22-12-2006 Pari opportunità Contributi 
Legge finanziaria per l’anno 2007. in conto capitale

DUE REGIONI A CONFRONTO: 
TOSCANA E VENETO

CAPITOLO IX
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Ne emerge un’attività che si caratterizza per un approccio “trasversale” in quanto tre

atti su cinque riguardano più temi simultaneamente. Per quanto riguarda la differente

rilevanza degli ambiti, al primo posto si attesta quello delle pari opportunità. A questo

tema fanno seguito la certificazione per la qualità e sicurezza sul luogo di lavoro, la con-

ciliazione dei tempi vita-lavoro e l’inserimento lavorativo dei diversamente abili.

Se si analizzano i risultati dal lato delle forme di intervento, le due più rilevanti sono i

contributi in conto capitale e il credito d’imposta; seguono la costituzione di

Commissioni o Comitati e lo stanziamento di Fondi. Questo aspetto mostra il maggior

ricorso a forme di incentivazione dirette alle imprese per la realizzazione di progetti

legati ai temi indagati.

L’attività della Toscana in merito ai temi oggetto di indagine si mostra “trasversale” già

a partire dal 2002 con la Legge Regionale n. 32: “Testo unico della normativa della

Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, orientamento, formazione pro-

fessionale e lavoro”. Le aree di intervento riconducibili alla presente indagine sono tre:

pari opportunità, conciliazione tempi vita-lavoro e integrazione lavorativa dei diversa-

mente abili. Nella legge si fa diretto riferimento al ruolo della Regione nel favorire:

• azioni di pari opportunità volte a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne

al mercato del lavoro con interventi specifici per sostenere l’occupazione femminile;

• azioni volte a eliminare la disparità nell’accesso al lavoro, favorendo i percorsi di car-

riera;

• attività di conciliazione della vita familiare con quella professionale.

Come sottolineato in precedenza, la legge affronta anche l’integrazione lavorativa dei

disabili. A tal scopo istituisce “il Fondo regionale per l’occupazione dei disabili, finaliz-

zato al sostegno delle iniziative di inserimento dei disabili al mondo del lavoro” (Art.

26). Soprattutto per questo ultimo tema la regione testimonia un approccio di tipo

strategico orientato a soluzioni di lungo periodo gestite e coordinate da soggetti terzi.

Con la Legge Regionale n. 63 del 2004 “Norme contro le discriminazioni determinate

dall'orientamento sessuale o dall'identità di genere” la Toscana coniuga la promozione

delle pari opportunità con quella della certificazione SA8000. La volontà è quella di

combattere le discriminazioni di genere e determinate dall’orientamento sessuale. Si

legge infatti: “l’azienda in possesso della certificazione Social Accountability 8000

(SA8000) deve consentire […] verifiche di conformità delle condizioni di lavoro presso

l’azienda ai criteri di cui al punto 5 (Discriminazione) di SA8000” (Art. 5.2). La Regione

si mostra quindi attenta al tema attraverso uno strumento di certificazione che tutela

in primo luogo i diritti del lavoratore.

I meccanismi concreti di incentivazione per le imprese certificate sono contenuti nella

Legge Regionale n. 71 “Legge finanziaria per l'anno 2005” che dettaglia le agevolazio-
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ni IRAP per le imprese certificate SA8000. L’Art. 2 stabilisce che: “per i periodi di impo-

sta 2005, 2006 e 2007 l’aliquota IRAP è determinata nella misura del 3,75 per cento

per i soggetti […] che abbiano ottenuto la certificazione di responsabilità sociale della

propria organizzazione secondo la norma Social Accountability (SA) 8000 entro il perio-

do tributario precedente”. Il sistema premiante creato dalla Toscana si fonda quindi

sulla concessione di crediti d’imposta alle imprese certificate.

Nel 2006 il tema della responsabilità sociale d’impresa è affrontato nel suo complesso

con la Legge Regionale n. 17 “Disposizioni in materia di responsabilità sociale delle

imprese” con menzione diretta alle certificazioni sulla qualità e sicurezza sul lavoro per

cui la Regione si impegna a promuove le imprese che adottano volontariamente:

• standard internazionali, europei o nazionali, relativi all’introduzione e allo sviluppo di

modelli di rendicontazione e sistemi di gestione aziendale certificabili, anche integra-

ti tra loro;

• certificazione di prodotto o di servizio che assicurino la trasparenza e la credibilità

delle pratiche in materia di responsabilità sociale.

Per questi strumenti di promozione sono previste semplificazioni amministrative e age-

volazioni fiscali. Vengono inoltre previste per le piccole e medie imprese misure di age-

volazione che orientano le imprese all’adozione di:

• sistemi di gestione aziendale certificabili, anche integrati tra loro, della qualità, am-

biente, responsabilità sociale e sicurezza nei luoghi di lavoro;

• modelli di rendicontazione sociale secondo riconosciuti standard nazionali o interna-

zionali e in raccordo con le linee guida regionali.

Al fine di agevolare la creazione e l’implementazione delle azioni positive la legge isti-

tuisce la Commissione Etica Regionale con il compito di formulare pareri e proposte per

la diffusione di pratiche connesse alla CSR. La Commissione è un organo consultivo

della Giunta Regionale il cui obiettivo è analizzare la realtà imprenditoriale toscana,

anche attraverso studi e indagini, per migliorare gli strumenti di incentivazione della

CSR messi a punto dalla Regione. Questa legge testimonia quindi un impegno concre-

to e strutturato della Regione per la promozione nelle imprese di percorsi legati alla CSR

e in particolar modo all’ottenimento di certificazioni sulla qualità e sicurezza sul lavoro.

Nel panorama italiano la Toscana si presenta quindi come attore di spicco per ciò che

concerne questo tema. Si cita infine la Legge Regionale n. 64 del 2006 “Legge finan-

ziaria per l’anno 2007” che stabilisce risorse pari a Euro 250.000 per il finanziamento

di iniziative di coordinamento delle politiche di pari opportunità e di genere attuate

dalla Regione.
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9.2 La Regione Veneto

Per ciò che concerne il Veneto, sono stati individuati 4 atti normativi e deliberativi ema-

nati dal 2000 che affrontano i temi dell’imprenditorialità femminile, dell’integrazione

lavorativa dei disabili e degli incentivi alla certificazione. Anche in questo caso che la

mancanza di atti riferibili alle pari opportunità e alla conciliazione dei tempi di vita e

lavoro non rappresenta l’assenza di attività da parte della Regione per la promozione di

tali ambiti. Nella Tav. 6 vengono riassunti gli atti analizzati.

Tav. 6 - Gli atti del Veneto

TITOLO ATTO AREA DI INTERVENTO FORMA DI INTERVENTO

L.R. n. 1 del 20-01-2000 Imprenditorialità femminile Contributi 
Interventi per la promozione di nuove in conto capitale 
imprese e di innovazione Contributi
dell'imprenditoria femminile. in conto interessi

L.R. n. 16 del 03-08-2001 Integrazione lavorativa Stanziamento fondo
Norme per il diritto al lavoro delle persone dei diversamente abili
disabili in attuazione della legge
12 marzo 1999, n. 68 e istituzione
servizio integrazione lavorativa presso 
le aziende ULSS.

D.G.R. n. 3993 del 20-12-2005 Incentivi alla certificazione Costituzione comitato
Protocollo di intesa Corporate Social
Responsibility - CSR tra la Regione 
del Veneto e Unioncamere del Veneto.

L.R. n. 5 del 09-03-2007. Allegato 5 Incentivi alla certificazione Non presente
Programma Regionale di Sviluppo (PRS).

I dati mostrano una prevalenza per il tema delle certificazioni sulla qualità e sicurezza

sul lavoro; seguono l’imprenditoria femminile e l’integrazione lavorativa dei diversa-

mente abili. Rispetto all’approccio trasversale della Regione Toscana che spesso affron-

ta contemporaneamente più temi, la Regione Veneto affronta i diversi temi attraverso

interventi specifici. 

Dal lato delle forme di intervento, solo l’imprenditorialità femminile è promossa attra-

verso l’utilizzo di incentivi diretti alle imprese: contributi in conto capitale e in conto

interessi. Tale scelta si spiega con la volontà delle Istituzioni di agevolare la creazione o

sviluppo di imprese aiutando i soggetti direttamente coinvolti. Per l’integrazione lavo-

rativa dei disabili e la certificazione sulla qualità e sicurezza del lavoro sono invece pre-

viste forme incentivanti indirette quali la costituzione di un fondo e quella di un comi-

tato. Questo approccio si può definire sussidiario in quanto delega a soggetti terzi la

gestione di questi temi in un’ottica di azioni di lungo periodo.
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Si osserva che il Programma Regionale di Sviluppo del 2007 riconosce la responsabili-

tà sociale d’impresa come elemento indispensabile per lo sviluppo economico del ter-

ritorio, in grado di migliorare la coesione sociale e la trasparenza dei processi decisio-

nali per l’allocazione delle risorse e la distribuzione della ricchezza. Il Programma incen-

tiva inoltre l’adozione del bilancio sociale delle imprese. 

Sempre con riguardo al tema della CSR, è stato emanato nel 2005 il “Protocollo di inte-

sa Corporate Social Responsibility _ CSR tra la Regione del Veneto e Unioncamere del

Veneto” che promuove azioni volte a:

• promuovere, sensibilizzare, informare e formare su strategie e principi della CSR; favo-

rire l’adozione di comportamenti coerenti con la responsabilità sociale d’impresa e

agevolare l’integrazione di tali principi all’interno della normale gestione aziendale;

• sostenere l’attuazione di comportamenti socialmente responsabili da parte delle im-

prese, di enti e organizzazioni;

• individuare le best practice, ovvero delle buone pratiche sperimentate all’interno delle

imprese venete, al fine di offrire degli esempi che evidenzino le peculiarità del nostro

territorio e avviare un proficuo confronto con gli altri stati membri; 

• attivare indagini congiunte inerenti la diffusione e lo stato dell’arte della CSR tra le

imprese del territorio;

• sperimentare nuove linee di lavoro per rendere protagoniste le imprese nei rapporti

con la società civile partendo dalle politiche di prodotto e di gestione del capitale

umano;

• attivare e promuovere procedure, strumenti e metodologie che permettano la verifi-

ca e la certificazione delle iniziative e dei comportamenti socialmente responsabili

delle imprese.

Dall’analisi svolta emerge l’impegno del Veneto nella promozione della CSR nel suo

complesso, anche grazie alla collaborazione con importanti attori economici come le

Camere di Commercio, in contatto diretto con le imprese presenti sul territorio e in

grado di diffondere più facilmente tra queste la cultura della responsabilità sociale.

Per quanto riguarda l’imprenditoria femminile, con la Legge Regionale n. 1 del 2000

“Interventi per la promozione di nuove imprese e di innovazione dell'imprenditoria

femminile”, il Veneto ha concesso contributi in conto capitale e conto interessi a impre-

se individuali di cui sono titolari donne residenti nel Veneto da almeno due anni e socie-

tà i cui soci e organi di amministrazione sono costituiti per almeno due terzi da donne

residenti nel Veneto da almeno due anni e nelle quali il capitale sociale è per almeno il

51% detenuto da donne. I contributi citati sono attributi in vista dell’adozione di pro-

cessi produttivi innovativi o per innovare prodotti e per qualificare l’impresa con corsi

di formazione per l’imprenditorialità, la direzione e il personale dipendente.
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Sul tema dell’integrazione lavorativa dei disabili la Regione ha emanato nel 2001 la

Legge Regionale n. 16 del 2001 “Norme per il diritto al lavoro delle persone disabili in

attuazione della legge 12 marzo 1999, n. 68 e istituzione servizio integrazione lavora-

tiva presso le aziende ULSS” che contiene la programmazione delle iniziative in tale

ambito. Le azioni in merito sono individuate nelle seguenti modalità:

• azioni di monitoraggio, programmazione, riqualificazione, orientamento, formazione

anche professionale e di sostegno alle aziende;

• un sistema integrato di servizi per il lavoro, socio-riabilitativi, formativi ed educativi,

anche di assistenza nel posto di lavoro e, per quanto riguarda i disabili psichici, di assi-

stenza anche in fasi di post-assunzione;

• un sistema di incentivi e di convenzioni volto al proficuo inserimento lavorativo;

• servizi di supporto ai datori di lavoro per la realizzazione delle iniziative.

La legge istituisce inoltre il Fondo regionale per l’occupazione dei disabili al fine di coor-

dinare e gestire le azioni positive. Il Veneto mostra quindi in questo ambito un approc-

cio di tipo strategico in un’ottica di lungo periodo per implementare azioni attente sia

alle esigenze dei disabili sia a quelle delle aziende.

9.3 I differenti approcci emergenti
Dall’esame dei due contesti regionali emergono approcci differenti per la promozione

dei temi oggetto d’indagine:

• un approccio trasversale per la Regione Toscana che si fonda sull’incentivazione simul-

tanea di più temi ricorrendo in prevalenza a contributi in conto capitale e crediti

d’imposta, riflettendo quindi una predilezione della Regione verso incentivi diretta-

mente applicabili alle imprese per la realizzazione di progetti riconducibili alla CSR.

Questo approccio non si verifica nel caso dell’integrazione lavorativa dei disabili che

viene promossa attraverso un Fondo istituito ad hoc attraverso la Legge Regionale;

• un approccio tematico per la Regione Veneto che si fonda sulla focalizzazione su cia-

scun tema al fine di promuovere di volta in volta i differenti orientamenti della CSR,

premiando le esperienze virtuose in ciascun ambito.

La Toscana si avvicina alla CSR nel suo complesso, cercando di trattare più temi con-

temporaneamente. Tale orientamento emerge dalla legge n. 17 del 2006 che tratta

della CSR nel suo complesso, contemplando la creazione di una Commissione Etica

Regionale con l’obiettivo di diffonderne la cultura. Parallelamente a questa scelta, la

Regione si impegna a promuovere ambiti specifici della CSR quali ad esempio le certi-

ficazioni sulla qualità e sicurezza del lavoro. In particolare ci si sofferma sui diritti del
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lavoratore, garantiti con l’ottenimento della SA8000: la Regione prevede la concessio-

ne di contributi diretti alle imprese che si dotano di tale standard, nello specifico con-

tributi in conto capitale e crediti d’imposta.

Per ciò che concerne il Veneto, si assiste a una politica differente che intende promuo-

vere una più ampia cultura della CSR anche attraverso sforzi congiunti da parte di più

soggetti. Da qui la scelta di cooperare con le Camere di Commercio, a diretto contat-

to con le imprese, che meglio possono dialogare con queste ultime per diffondere com-

portamenti socialmente responsabili. Per la promozione delle certificazioni per la salu-

te e la sicurezza sul luogo di lavoro la Regione Veneto non individua certificazioni spe-

cifiche ma incentiva la diffusione di pratiche comunque riconducibili all’ambito della

CSR. In tema di imprenditorialità femminile, la Regione procede garantendo forme di

incentivazione diretta (contributi in conto capitale e in conto interesse) al fine di pro-

muovere lo sviluppo, la crescita e l’innovazione delle imprese femminili. Si assiste quin-

di a un approccio volto a ottenere risultati nel breve periodo mediante la realizzazione

di progetti specifici.

Si osserva come entrambe le regioni promuovano l’integrazione lavorativa dei diversa-

mente abili attraverso forme di incentivo indirette, nello specifico la creazione di un

Fondo per la realizzazione di azioni positive. Questo risultato si può spiegare alla luce

della legge n. 68 del 1999 che prevede la predisposizione di un fondo per l’occupazio-

ne dei disabili da parte di tutte le regioni. Questa forma di incentivo permette un moni-

toraggio continuo e preciso delle esigenze sia dei disabili sia dei datori di lavoro, favo-

rendo lo scambio di informazioni tra i soggetti e creando soluzioni mirate che soddisfi-

no tutte le parti coinvolte.
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L’analisi condotta sugli interventi delle Istituzioni Pubbliche e delle Associazioni

di Categoria negli ambiti oggetto di indagine ha inteso comprendere come tali sogget-

ti si siano a oggi mossi per promuovere la CSR tra le imprese italiane. Il quadro che

emerge vede, in un limitato numero di casi, le iniziative di promozione della CSR fon-

darsi sul tentativo di far convergere gli sforzi di attori con ruoli e competenze differen-

ti (Istituzioni, Associazioni di Categoria, sindacati, imprese, soggetti no profit, ecc.), in

linea con le raccomandazioni dell’Unione Europea. Tale impostazione dovrebbe con-

sentire la realizzazione di interventi che, beneficiando delle competenze caratterizzanti

i diversi soggetti, permettono di raggiungere più alti livelli di efficacia nella promozio-

ne della CSR. Per il futuro sembra quindi di particolare importanza sviluppare tale

approccio sistemico. In particolare, la maggiore efficacia delle iniziative di promozione

della CSR sembra passare per tre dimensioni del processo di integrazione tra loro com-

plementari: integrazione tra differenti soggetti del medesimo territorio (orizzontale);

integrazione tra i differenti livelli territoriali di Istituzioni e Associazioni (verticale); inte-

grazione tra i differenti soggetti operanti in differenti ambiti territoriali (di rete).

La direzione da intraprendere in futuro per assicurare tale sviluppo sembra quindi

doversi focalizzare attorno ai seguenti quattro indirizzi.

1. Valorizzazione dei ruoli dei differenti attori coinvolti.
A conferma di quanto preposto dall’Unione Europea in termini di linee guida e racco-

mandazioni, il coinvolgimento simultaneo di Istituzioni, Associazioni di Categoria e

imprese, favorisce il conseguimento di migliori risultati. Si osserva che a livello regiona-

le e provinciale gli interventi più interessanti sembrano essere quelli svolti nel rispetto

dei ruoli, delle competenze e delle risorse che caratterizzano i differenti soggetti coin-

volti. La chiarezza dei ruoli dei differenti attori rappresenta quindi una condizione

necessaria per conseguire l’approccio sinergico suggerito a livello dell’Unione Europea:

• le Istituzioni dovrebbero individuare gli elementi prioritari per lo sviluppo economi-

co-sociale, definire gli indirizzi di medio-lungo periodo e stabilire il quadro giuridico

di riferimento;

• le Associazioni di Categoria dovrebbero impiegare le proprie competenze e reti di

relazioni per svolgere un ruolo di intermediazione nell’applicazione delle direttive

INDIRIZZI PER LO SVILUPPO FUTURO

CAPITOLO X
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pubbliche, garantire la continuità del flusso di informazioni alle imprese in merito agli

sviluppi connessi alla CSR, incentivare la condivisione delle pratiche virtuose tra gli

associati raccogliendone i suggerimenti, instaurare un processo di costante dialogo

con le Istituzioni al fine di contribuire al perfezionamento delle politiche.

Tale stretta collaborazione sembra necessaria per assicurare l’aderenza delle iniziative

alle peculiarità del contesto sociale, economico e culturale.

2. Chiarezza nelle politiche nazionali e rispetto del principio di sussidiarietà.
Dalla ricerca si è potuto osservare come l’individuazione dei temi ritenuti prioritari da

parte del Governo abbia favorito una concreta affermazione degli stessi nell’intero ter-

ritorio nazionale. Tale situazione emerge con particolare accento in riferimento alla pro-

mozione delle pari opportunità, dove alla definizione di indirizzi centrali è seguito un

omogeneo impegno attorno al tema da parte sia delle Istituzioni Pubbliche sia delle

Associazioni di Categoria.

Sembra quindi necessario agire in due direzioni:

• promuovere l’impegno da parte delle Istituzioni e Associazioni attorno ai temi della

CSR, favorendo lo sviluppo di politiche locali autonome nel rispetto del principio di

sussidiarietà. Sono auspicabili norme nazionali che assistano le Istituzioni Pubbliche

locali e le Associazioni di categoria fornendo loro il supporto necessario alla realizza-

zione di tali politiche;

• assicurare che la definizione degli indirizzi centrali avvenga in modo chiaro, semplice

e sia comunicata in modo efficace, così da garantirne il corretto recepimento su tutto

il territorio nazionale.

3. Intensificazione dell’accesso alle risorse.
A livello territoriale si registrano spesso difficoltà nel disporre delle risorse necessarie per

realizzare quanto indicato a livello nazionale e per questo occorre prediligere alcuni tipi

di intervento rispetto ad altri. Alla base della frammentazione che caratterizza il territo-

rio italiano attorno ai temi indagati non vi è dunque un limitato interesse o una caren-

za di competenze, quanto piuttosto una contenuta disponibilità di risorse.

Sembra quindi opportuno sopperire a tali vincoli sfruttando adeguatamente le oppor-

tunità offerte dall’Unione Europea quali: il Fondo Sociale Europeo (FSE); il Fondo

Europeo di Sviluppo Regionale (FESR); il Community Programme for Employment and

Social Solidarity (PROGRESS), e così via. In questo modo è possibile strutturare dei Piani

Operativi Regionali (P.O.R.) sulla base dei quali poter assicurare le risorse necessarie a

finanziare lo studio per l’avvio delle iniziative, implementare le stesse e intensificare la

collaborazione con le Associazioni di Categoria.
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4. Promozione del confronto tra gli attori, per trasferire gli effetti positivi delle

best practice.
L’accesso a tali conoscenze rappresenta un’opportunità per facilitare la creazione di ini-

ziative da parte di attori che si trovano a contatto con questo ambito per la prima volta

o che necessitano di ripensare pratiche già esistenti.

L’individuazione delle best practice consente di facilitare l’analisi delle stesse, prendere

visione dei diversi approcci esistenti ed estrapolarne le caratteristiche utili a definire inizia-

tive rispondenti ai bisogni specifici del contesto sociale ed economico di riferimento. È

quindi auspicabile un più intenso processo di condivisione delle competenze, così da tra-

sferire gli elementi positivi propri delle best practice e sviluppare un processo di appren-

dimento e perfezionamento che coinvolga l’intera rete di rapporti a livello nazionale.
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